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Tre parole per Natale 
e per gli altri 364 giorni

Continua la campagna abbonamenti 2026 del Gazzettino Sampierdarenese. Rinnovare o fare 
un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese è facile. Basta passare dalla nostra 
redazione al Centro Civico “G. Buranello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. 
Ricordiamo che continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a San 
Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., Circolo Sociale Auser 
Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi degli abbonamenti al Gazzettino Sampier-
darenese sono: Ordinario a euro 20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, 
Onorari a euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un versa-
mento con bollettino postale (che trovate all’interno di questo numero), sul c/c n. 25058165 
intestato a Gazzettino Sampierdarenese – S.E.S., oppure con versamento su c/c bancario 3092 
presso BPM IBAN IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2026

Ponteggi mobili:
più risparmio, più sicurezza,

meno tempo

Edilcaruso srl
Via G. Pedemonte 16/13
Genova Sampierdarena

Natale è una delle parole più abusate 
e maltrattate della lingua italiana. 
Ogni tanto mi chiedo quanti siano gli 
italiani, credenti o no, che ancora as-
sociano questo sostantivo alla nascita 
di un bambino "speciale" avvenuta in 
una piccola città della Palestina poco 
più di duemila anni fa. Più facile che 
Natale faccia pensare ai telefonini da 
regalare o ai panettoni orribilmente 
farciti o ai villaggi di Babbo Natale 
che soppiantano i presepi. Ma Natale 
è molto altro, e mi è venuta voglia di 
raccogliere qualche parola pronunciata 
da Papa Francesco un anno fa, quando 
parlò di "ascoltare in ginocchio; discer-
nere; camminare". Disse Francesco 
che ascoltare in ginocchio (come Maria 
di fronte all'Angelo) è il modo migliore 
per ascoltare davvero, perché significa 
che non stiamo davanti all’altro nella 
posizione di chi pensa di sapere già 
tutto, di chi ha già interpretato le 
cose prima ancora di ascoltare, di chi 
guarda dall’alto in basso. Una cosa è 
semplicemente udire, un’altra cosa è 
mettersi in ascolto, che significa anche 
“accogliere dentro”. Il discernimento 
(che fu necessario a Giovanni Battista 
per capire che Gesù era davvero il 
Salvatore) è un'arte della vita spirituale 
che ci spoglia della pretesa di sapere 
già tutto, dal rischio di pensare che ba-
sti applicare le regole, dalla tentazione 
di procedere semplicemente ripetendo 
degli schemi, senza considerare che il 
Mistero di Dio ci supera sempre e che 
la vita delle persone e la realtà che ci 
circonda sono sempre superiori alle 
idee e alle teorie. E poi camminare, an-
dare (come i Magi, e aggiungerei come 
Abramo molto prima di loro) evitando 
di appiattirsi, di “labirintare” nella 
rigidità o nella mediocrità del “tirare 
a campare”, ricordandoci di guardare 
in Alto per trovare sempre il coraggio 
di ripartire, perché dai labirinti si esce 
solo osservandoli “da sopra”. In defi-
nitiva, riassumeva Francesco, “ci vuole 
coraggio per camminare, per andare 
oltre. È questione di amore”. Coraggio 
e amore che sarebbe bellissimo che 
entrassero di prepotenza nelle menti 
e nelle volontà degli otto miliardi di 
esseri umani amati da Dio, a partire 
dai governanti di tutte le duecento 
nazioni del mondo.

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

Buon Natale
San Pier d'Arena
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Centro Culturale 
Nicolò BARABINO

Il Centro Culturale "Nicolò Barabino" augura 
a tutti i lettori del “Gazzettino Sampierdarenese” 

Buon Natale e Felice Anno Nuovo 

Per info e per iscrizioni
telefonare al 3534834870

Salita Inf. Salvator Rosa 1 - cell. 329 9340354
www.ccnbarabino.it - e-mail: info ccnbarabino.it

CARBONE GIUSEPPE

Parrucchiere uomo
Via Giovanetti 61 r San Pier d'Arena

www.tagliouomocarbone.com
cell. 339 83 12 112

Riceve su appuntamento

Marco Bonetti Membro 
dell’Accademia monegasca

Nominato nello scorso mese di novembre

Marco Bonetti è tra i componenti più 
anziani della redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese, a cui collabora da 
oltre trent’anni: dal 1994, pubblica 
mensilmente articoli culturali divulga-
tivi, specie su temi storici e linguistici, 
soprattutto relativi a Genova e alle 
altre aree di influenza ligure nel mon-
do, ma anche su questioni di politica 
sociale (specialmente in campo sani-
tario) e di vario genere cronachistico.
A partire dalle sue ricerche ha allargato 
i suoi interessi, prendendo parte attiva 
a diverse associazioni culturali di tutela 
e promozione delle tradizioni liguri 
(dal 2018 è membro de A Compagna 
e dal 2024 è Consigliere della Consulta 
Ligure e dell’Associazione Repubblica 
di Genova – Ar.Ge.). Nel 2022 l’UJCE 
(Union des Journalists et Communi-
cateurs Europeennes), di cui Marco 
fa parte dal 2021, gli ha conferito il 
Premio giornalistico Steli di Pace per 
il suo contributo alla stampa locale.
È recente notizia che Marco è stato 
nominato Membro Associato/Cor-
rispondente dell’Accademia delle 
Lingue Dialettali del Principato di 
Monaco (Chargé des relations interna-
tionales avec les Institutions culturelles 
ligures: Responsabile delle relazioni 
internazionali con le istituzioni cultu-
rali liguri). L’Accademia, prestigiosa 
istituzione monegasca fondata nel 
1982 su impulso del Principe Ranieri 

III, è presieduta da Claude Passet, 
grande amico del nostro Gazzettino 
Sampierdarenese.
Come ha rilevato l’Ar.Ge. (associazio-
ne culturale che ha compiuto trent’an-
ni nel 2024 e di cui è da decenni Se-
gretario un’altra vecchia conoscenza 
sampierdarenese: l’ex Direttore della 
Dermatologia del Villa Scassi Pierluigi 
Patri), con riferimento a Marco, “l’Ac-
cademia è un’istituzione ufficiale del 
Principato di Monaco con un board di 
indubbio livello qualitativo, che rende 
ancor più significativa la sua nomina 
e rappresenta il riconoscimento per i 
suoi studi e la costante partecipazione 
ad eventi internazionali“.
La Redazione del Gazzettino si con-
gratula con Marco Bonetti.

Red. Cap.

“Siamo felici di essere tornati a casa – 
così commenta l’assegnazione dell’ex 
Palazzi al Gobetti la professoressa 
Chiara Saracco, Dirigente Scolastica 
del Liceo di via Spinola –  e continuia-
mo a creare attività formative culturali 
ed extracurricolari per i nostri studenti 
che provengono da un vasto bacino e 
trovano in San Pier d’Arena un punto 
d’incontro”. La soluzione trovata, alla 
fine, sembra proprio accontentare 
tutti: il Liceo Gobetti torna a San Pier 
d’Arena. La scelta della nuova sede, 
individuata da Città Metropolitana, è 
ricaduta sull’edificio di via Nino Ronco, 
non distante dall’altra succursale – 
quella di largo Gozzano – né dalla sede 
storica di via Spinola; la scuola aveva 
in passato accolto l’Istituto Palazzi, 
mentre ora vi sono alcune classi del 
Gaslini - Meucci, in attesa di tornare 
nella sede di Bolzaneto, oggetto di 
interventi di ristrutturazione che si 
prevedono conclusi nei prossimi mesi, 
rendendo quindi possibile il rientro 
per l’inizio del nuovo anno scolastico. 
Tornano quindi “a casa” gli studenti 
del Gobetti ospitati eccezionalmente 

nel polo di via Giotto, in coabitazione 
con classi del Calvino, del Bergese e 
del Mazzini, mentre anche per il futuro 
sarà possibile iscriversi nel plesso di 
Mignanego, dove rimarrà un corso 
completo del Liceo delle Scienze Uma-
ne. La struttura dell’ex Palazzi sembra 
funzionale, adatta ad accogliere le 
esigenze di studenti e docenti del 
Gobetti: quattordici aule, almeno 
due laboratori, una palestra, una sala 
professori, alcuni ambienti per uffici 
e altre attività a piccoli gruppi, un 
ascensore. Entro Natale dovrebbero 
svolgersi incontri e sopralluoghi con il 
consigliere delegato Filippo Bruzzone 
e le diverse componenti della scuola 
per definire gli eventuali interventi.
Finalmente una buona notizia, dun-
que, che rasserena famiglie e studenti 
e soprattutto pone fine alle incertezze 
per l’avvio del nuovo anno scolastico. 
Una buona notizia anche per San Pier 
d'Arena, interessata a mantenere sul 
suo territorio un presidio sociale e 
culturale così importante.

Sara Gadducci

Il Liceo Gobetti torna
a San Pier d'Arena

Nell'edificio dell'ex Istituto Palazzi

Il Gazzettino Sampierdarenese si è 
interessato e ha scritto altre volte di 
Roberto Beccaria e di Alfredo Remedi 
(nella foto), personaggi tanto modesti 
e appartati quanto colti e di valore. Il 
primo vive da sempre a Bolzaneto, 
mentre il secondo, scomparso, ha 
vissuto nella sua San Pier d’Arena. Si 
tratta di due quartieri, Bolzaneto e San 
Pier d’Arena, di quella periferia della 
Grande Genova, nella quale, come 
anche in altri quartieri periferici, sono 
presenti e attivi, pur se vivono quasi 
sempre nell’ombra, con discrezione 
e lontani dalle luci dell’urbe, poeti e 
pittori, letterati e scrittori che rinvi-
goriscono e tonificano gli spazi in cui 
conducono la loro vita e operano sen-
za clamore. Uno di questi è Roberto 
Beccaria, laureato in Lettere e diplo-
mato in Archivistica, Paleografia latina 
e Diplomatica, nonché in Filologia 
Classica presso l’Università degli Studi 
di Genova. Va ricordato come esperto 
autore di opere uniche sui periodici 
apparsi e diffusi in Italia nel passato 
più remoto (Gazzetta di Genova 1816) 
e più recente; così come. per Sport e 
Memoria, studioso degli archivi storici 
delle Società Liguri. Grazie all’ottimo 
Assessore alla Cultura di Genova, 
Giovanni Meriana, facente parte della 
stimata Giunta del Sindaco Adriano 
Sansa, nel 1995 Riccardo Beccaria fu 
invitato ed ebbe l’onore di presentare 
a Palazzo Tursi la sua eccellente e vasta 
opera titolata “I Periodici Genovesi dal 
1473 al 1899”, pubblicata dall’AIB-
Sezione Ligure e la cui recensione 
curata dal sottoscritto, apparve sul 
Gazzettino sampierdarenese. Per quasi 
un quarantennio, dal 1979 al 2017 
Roberto Beccaria ha ricoperto il ruolo 
di funzionario responsabile proprio 
del Settore Periodici della Biblioteca 
Civica Berio, sita allora non in Via del 
Seminario, ma in Piazza De Ferrari nel 
Palazzo dell’Accademia. Ebbene,  gra-
zie alla Società Ligure di Storia Patria 

(strettamente legata alla Berio fin dal 
1857) editrice del presente raffinato 
e avvincente lavoro, fresco di stampa, 
pubblicato dall’Editore Tormena. 
Arricchita da una scelta di preziose e 
rare illustrazioni, il libro è titolato “Ri-
cordi di un Bibliotecario” e il capitolo 
18 è tutto dedicato al ragguardevole 
e articolato curriculum professionale 
dell’autore. L’intestazione dell’opera 
citata, che si legge come un grade-
vole e interessante romanzo di vita 
vissuta e si distingue per particolare 
bravura stilistica e arguzia espositiva, 
è integrata e ampliata da un ricco 
“complemento del titolo”, come 
segue: “Angeli, santi, preti, fantasmi, 
scheletri, bombe, periodici straordi-
nari, misteri e altre meraviglie della 
Biblioteca Berio di Genova.”, che, 
già di per sé, non può non attirare 
la massima curiosità di qualsivoglia 
lettore. Dedicata a due vere bibliote-
carie, Giacomina Calcagno e Rosella 
Piatti, esperte nell’insegnare i segreti di 
quello che Roberto Beccaria considera 
“il mestiere più bello del mondo”. E a 
ben pensarci è lo stesso Machiavelli, 
nella rinomata lettera al Vettori, che 
gli dà ragione e convalida il giudizio 
dell’autore bolzanetese. Infatti la vita 

e il suo diuturno impegno tra libri e 
scrittori del passato e dell’oggi con-
sente all’odierno autore-bibliotecario 
di ripetere: “entro nelle antique corti 
delli antiqui huomini, mi spoglio della 
vita cotidiana” e “mi pasco di quel 
cibo che solum è mio e ch’io nacqui 
per lui… e non sento per “otto” hore 
di tempo alcuna noia, sdimentico ogni 
affanno”. Per comprendere tutto ciò 
fino in fondo è sufficiente immergersi 
nella lettura di questa narrazione 
storico-autobiografica di cui, per 
non togliere al lettore il piacere della 
scoperta personale, mi limiterò a po-
chi cenni e a sparsi rilievi. La lettura 
è di per sé davvero piacevole come 
nessun’altra: si sviluppa in diciotto 
capitoli esposti non solo con precisio-
ne e scorrevolezza, ma ricchi altresì 
di curiosità e meraviglie, avvenimenti 
misteriosi ed esperienze di vita e di 
lavoro. Nel secondo capitolo, “La 
bomba inesplosa”, si apprendono 
particolari e svariate notizie al riguardo 
di Genova, qui riportate con certosina 
meticolosità, talvolta insolite e non a 
tutti note: cito, ad esempio, la sto-
rica e particolareggiata descrizione 
del bombardamento inglese del 9 
febbraio 1941, cui segue, nei pressi 
dell’allora Berio in Piazza De Ferrari, la 
giacenza di una bomba scivolata, dato 
il peso, metri sotto terra e lasciata in 
loco disinnescata e quindi inesplosa 
(così si spera!). 
Ma non è l’unica curiosità di partico-
lare interesse. Già nel primo capitolo 
Roberto Beccaria aveva citato uno stu-
dioso benedettino che smontò addirit-
tura la veridicità dell’esistenza di Santa 
Caterina di Alessandria, la cui statua, 
un tempo all’Acquasola, è ancor oggi 
sistemata in una piccola nicchia e la si 
incontra salendo lo scalone del Palazzo 
dell’Accademia; qui, l’ex-santa viene 
identificata e rievocata come la più 
nota Ipazia, filosofa e matematica, 
donna di straordinaria cultura, amata 
da molti, odiata e osteggiata da altri 
fino alla sua atroce morte. Procedendo 
nella lettura vi si legge *di fantasmi, di 
tunnel sotto la Biblioteca Berio pieni 
zeppi di ossa umane, forse “parte de-
gli 80.000 morti di peste della Genova 
secentesca”; dell’insigne letterato 
abate Antonio Cesari, al cadavere del 
quale un tal monsignor Rossi “strappò 
indegnamente la mano” che lasciò in 
dono alla Berio; delle infinite “riunio-
ni” di lavoro nella Sala Schedatura. 
Di particolare valenza per l’autore, 
quello che può essere considerato il 
“suo personale” capitolo: “Un ocea-
no di periodici”, dei quali è diventato 
conoscitore sopraffino per essersi 
“curvato per decenni a registrare ogni 
giorno le riviste arrivate via posta” e 
lascia meravigliati quello che l’autore 
dichiara “un elenco essenziale” alle 
pagg. 45- 46. 
Dico la verità che ho provato una pun-
ta di commozione nel leggere del caro 
amico, suo e mio, Alfredo Remedi, 
maturatosi al Liceo Classico D’Oria, già 
attivo direttore della Biblioteca Galli-
no, e delle sue preziose e ineguagliabili 
donazioni finalizzate all’arricchimento 
della Berio e si svela che spesso Re-
medi acquistava quei doni preziosi “a 
sue spese presso librerie antiquarie o 
mercatini di quartiere.” Qui giunto mi 
taccio e non svelo molte altre sicure 
piacevolezze la cui lettura sono sicura-
mente riservate a chi vorrà procurarsi 
l’interessantissima pubblicazione di 
Roberto Beccaria.    	

Benito Poggio

Roberto Beccaria e Alfredo Remedi
esperti di libri, periodici e fumetti

Una vita da bibliotecari alla Berio e alla Gallino
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Auguri
di Buone Feste

Il 26 novembre, la sindaca Silvia Salis 
e Davide Patrone, assessore al Decen-
tramento amministrativo e Rapporti 
con i Municipi, hanno presentato le 
linee guida per la riforma dei Muni-
cipi, un provvedimento fortemente 
voluto dalla Giunta e una delle priorità 
dell'ultima campagna elettorale. Il 
Comune si è impegnato nella riforma 
avendo come obiettivi: “Cura del 
territorio, cura delle persone e della 
comunità”, e mettendo a disposizio-
ne strumenti attuativi (modifica dello 
statuto cittadino, dei regolamenti sul 
decentramento, della partecipazione 
e sulla gestione condivisa dei beni 
comuni), risorse economiche e nuove 
assunzioni.
“In una realtà in cui ormai una persona 
su due non vota, vogliamo restituire 
il dovuto valore all’ente più vicino al 
cittadino, per far sì che le istituzioni 
tornino ad aprirsi alla partecipazione, a 
coinvolgere, a dialogare – ha commen-
tato la sindaca Silvia Salis – Vogliamo 
restituire ai Municipi la titolarità della 
riqualificazione del territorio. Il terri-
torio ci ha chiesto più ascolto e con 
questa riforma, uno dei punti più qua-
lificanti del nostro mandato, vogliamo 
cambiare radicalmente il rapporto 
tra città e amministrazione, in modo 
concreto. Alla base di questo processo 
c’è la cura della comunità, sviluppando 
una serie di reti di prossimità”. La sin-
daca ha aggiunto che “rafforzeremo 
il personale che lavorerà nei Municipi, 
con cinquanta assunzioni nei prossimi 
due anni. Aumenteremo competenze 
e forza d’azione sul territorio. Il Comu-
ne guiderà questo processo, ma stabi-
lire quali siano le azioni più necessarie 
per i territori, spetterà ai presidenti dei 
Municipi. Nel 2025, abbiamo investito 
2,6 milioni per i progetti municipali di 
manutenzione ordinaria e straordi-
naria e 300.000 € per marciapiedi e 
attraversamenti pedonali. Per il 2026 
abbiamo stanziato 2,7 milioni per 
la manutenzione straordinaria a cui 
prevediamo di aggiungere 450.000 € 
per quella ordinaria”. 
La riforma dei Municipi si sviluppa at-
traverso due processi complementari: 
un nuovo decentramento ammini-
strativo con i Municipi dotati di per-
sonale, risorse e strumenti normativi 
e organizzativi adeguati alle nuove 
funzioni. Questo decentramento 
implica un’integrazione strutturata 
tra il livello centrale e quello locale, 
ma sempre all’interno di una cornice 
unitaria di indirizzo definita dall’Am-
ministrazione. Il secondo processo 
è il decentramento politico che dà 
significato e piena espressione a quelle 
competenze e vuole valorizzare i Mu-
nicipi come luoghi di gestione diretta, 
governance e partecipazione. I due 
livelli di decentramento conferiscono 

sostanza alla riforma: il Municipio, 
non è più solo luogo di erogazione 
dei servizi, ma spazio di definizione 
delle priorità territoriali, punto di rac-
colta dei bisogni e delle richieste della 
cittadinanza, centro di promozione 
e coordinamento delle energie della 
comunità. Nella sua configurazione 
definitiva, la riforma comporterà una 
maggiore autonomia decisionale e 
funzioni chiaramente attribuite ai 
Municipi, in un’ottica di responsabi-
lizzazione dei ruoli e di garanzia di 
una coerenza complessiva nel governo 
della città. 
“Oggi abbiamo lanciato un percorso e 
gli obiettivi che vogliamo raggiungere 
mettono al centro il benessere delle 
persone e i loro bisogni, restituendo 
autonomia ai Municipi, rendendoli, 
nel contempo, anche laboratori 
sperimentali di nuove esperienze e 
co-progettualità, – spiega l’assessore 
Patrone – in questi mesi abbiamo 
avviato un lavoro con tutti gli as-
sessori nelle specifiche competenze 
e proseguiremo in questo percorso. 
Come Giunta, abbiamo già iniziato 
ad attuare un profondo cambio di 
prospettiva, che si è già concretizza-
ta, ad esempio, nelle manutenzioni, 
un modello che vogliamo estendere 
anche alla cura delle persone, creando 
un ufficio Reti nei nove Municipi per 
l’ascolto e il coinvolgimento attivo di 
cittadine e cittadini, seguendo l’e-
sempio di altre città come Bologna, 
dove questo approccio è già realtà 
e sta dando ottimi risultati. Inoltre, 
con i Forum di quartiere, vogliamo 
istituzionalizzare, in forma sperimen-
tale, politiche pubbliche partecipate, 
perché la pianificazione del territorio 
sia frutto di decisioni e progetti co-
muni. Anche sull’amministrazione 
condivisa dei beni comuni, vogliamo 
promuovere e semplificare l’utilizzo 
di strumenti di co-progettazione e 
poi gestione, che possano replicare, 
su tutto il territorio, quanto sta avve-
nendo, con un buon riscontro, con il 
progetto Fuori dal Comune, avviato 
nel centro storico per l’utilizzo di im-
mobili riqualificati. A livello centrale, 
il Comune si sta muovendo in questa 
direzione di rafforzamento dei Muni-
cipi per esempio sulle assunzioni, con 
18 a inizio del prossimo anno e 37 a 
inizio 2027, e sulla macrostruttura che 
verrà presentata a metà dicembre in 
Giunta. Anche sulla concessione dei 
patrocini sarà data maggiore auto-
nomia decisionale ai Municipi per gli 
eventi di valenza territoriale”. L’asses-
sore Patrone, inoltre, ha annunciato 
che “iniziamo adesso un percorso 
in tutte le commissioni municipali 
per raccogliere istanze da parte di 
consiglieri municipali sul progetto di 
riforma, poi andremo in commissione 
comunale per condividere con i consi-
glieri comunali questo percorso”. “Il 
prossimo anno – conclude l’assessore 
Patrone - attiveremo sui patti di colla-
borazione i processi partecipativi con 
le associazioni, che coinvolgeremo, 
insieme anche alle reti dei comitati, nel 
progetto di revisione regolamentare. 
Ringrazio i presidenti di Municipio che 
hanno portato bisogni ed esigenze, 
condividendo con noi questo percor-
so”. La riforma dei Municipi prevede 
step successivi e prevede una fase di 
monitoraggio che consenta ulteriori 
interventi, garantisca la coerenza 
complessiva dell’impianto proposto 
e permetta eventuali aggiustamenti 
in itinere. Sul piano amministrativo, 
tre sono gli ambiti di attuazione. La 

cura del territorio è il primo ambito 
che ha l’obiettivo di promuovere una 
manutenzione diffusa, il presidio 
della sicurezza urbana e stradale, la 
rigenerazione di spazi pubblici e aree 
di socialità. I Municipi diventano tito-
lari della definizione delle priorità, del 
monitoraggio degli interventi, anche 
con un nuovo rapporto con le società 
partecipate (Amiu e Aster in partico-
lare), della realizzazione di progetti 
manutentivi e della gestione di risorse 
dedicate. A gennaio sarà attivata una 
prima giornata di lavoro integrato fra 
le squadre Municipi-Aster-Amiu per la 
cura di uno spazio aperto richiesto da 
ogni Municipio. Ai Municipi verranno 
attribuite funzioni di: co-program-
mazione periodica per la definizione 
delle priorità di intervento di Aster 
sui territori–strade, marciapiedi e se-
gnaletica; valutazione preventiva del 
Piano Annuale di attività proposto da 
Amiu per migliorare l’appropriatezza 
degli interventi sul territorio. Sul piano 
operativo, saranno quindi in capo ai 
Municipi: il monitoraggio e il controllo, 
a cura delle Aree Tecniche municipali, 
della realizzazione e della conclusione 
degli interventi co-programmati con 
Aster; la realizzazione di interventi 
integrati tra squadre municipali, Aster 
e Amiu per la cura del territorio. Ve-
nendo incontro alle priorità indicate 
dai nove Municipi, sono già stati 
stanziati 300.000 € per la riqualifica-
zione di tratti di marciapiedi, è stato 
incrementato il budget municipale di 
117.000 € per interventi di manuten-
zione ordinaria e urgente nelle scuole 
e nelle aree verdi. È già previsto un in-
cremento maggiore nel corso del 2026 
(50.000 € a municipio, pari ad un in-
cremento medio delle risorse dell’area 
tecnica del 50%). I Municipi hanno 
individuato e progettato nel 2025, 37 
interventi di manutenzione straordi-
naria/riqualificazione per 285.000 € a 
Municipio (per un totale di 2.565.000 
€).  L’affidamento dei lavori è in corso: 
è previsto l’avvio dei lavori all’inizio del 
2026. I lavori riguarderanno scuole, 
aree gioco, marciapiedi e percorsi 
pedonali. Nel bilancio 2026 sono pre-
visti 300.000 € per Municipio (per un 
totale di 2.700.000 €) per proseguire e 
consolidare l’attività di progettazione 
e realizzazione di interventi straordi-
nari e di riqualificazione sul territorio 
individuati dai Municipi stessi. Nel 
primo trimestre del 2026, è prevista 
la riqualificazione di 9 campetti aperti 
alla cittadinanza individuati da ciascun 
Municipio. Il secondo ambito riguarda 
la cura delle persone e della comu-
nità. I Municipi saranno protagonisti 
nel favorire l’incontro tra le persone, 
nel costruire reti territoriali e nel 
promuovere progettualità diffuse. Si 
doteranno di nuovi uffici dedicati allo 
sviluppo di percorsi di partecipazione e 
di coinvolgimento diretto dei cittadini. 
Il terzo ambito, trasversale ai prece-
denti, riguarda gli strumenti attuativi. 
Si tratta della revisione dello statuto 
cittadino e dei regolamenti sul decen-
tramento, sulla partecipazione e sulla 
gestione condivisa dei beni comuni; 
del rafforzamento delle competenze 
interne al personale municipale; un 
più stretto raccordo tra Municipi, Sin-
daca e Giunta nella programmazione 
strategica. Saranno, inoltre, sviluppate 
nuove pratiche di democrazia digitale, 
affiancate da strumenti partecipativi 
come i forum di quartiere. 

Gino Dellachà
(segue a pag. 4)

È partito il piano della sindaca 
Silvia Salis sul decentramento       

La riforma dei Municipi
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Ai Municipi saranno attribuiti ruoli di: coordinamento di percorsi di par-
tecipazione con i soggetti del territorio davanti alle grandi trasformazioni 
urbane; sviluppo e governo di progetti di comunità in raccordo con i diversi 
Assessorati del Comune. È prevista l’istituzione sperimentale dei forum di 
quartiere con la presenza di istituzioni, gruppi organizzati, stakeholders e 
cittadine e cittadini per la formulazione di politiche pubbliche partecipate 
e connesse alle esigenze del territorio. Si assumono corresponsabilità 
reciproche e condivise perché la pianificazione del territorio sia frutto di 
decisioni e progetti comuni. Gli uffici reti municipali avranno il compito 
di coinvolgere attivamente cittadine e cittadini e di supportare percorsi di 
partecipazione territoriale, percorsi di amministrazione condivisa e patti 
di collaborazione. Si occuperanno, inoltre, di percorsi di ascolto, della 
comunicazione con i cittadini e del favorire l’uso di piattaforme digitali e 
del bilancio partecipativo. Sui beni comuni e gli spazi pubblici e condivisi è 
previsto l’aggiornamento del regolamento sull’amministrazione condivisa 
dei beni comuni, per promuovere lo strumento e semplificarne l’utilizzo, 
consentendo ai cittadini di rafforzare il senso di appartenenza al territo-
rio, incentivando, inoltre, l’utilizzo dell’amministrazione condivisa come 
strumento di co-progettazione e poi di gestione di immobili e spazi urbani 
oggetto di riqualificazione. Le finalità della riforma sono: una Genova più 
inclusiva, in cui nessuna persona venga lasciata indietro, e lo sviluppo di un 
nuovo modello di decentramento. La riforma mira a garantire ai Municipi 
una maggiore autonomia decisionale e una chiara titolarità di funzioni, 
in un’ottica di responsabilizzazione dei ruoli e di coerenza complessiva 
nel governo della città. Saranno attribuite in modo strutturale ai Municipi 
risorse finanziarie adeguate, sia per la cura ordinaria sia per gli investimen-
ti, assicurata una dotazione organica qualificata per i servizi di interesse 
locale. Sarà rafforzata la partecipazione e il coinvolgimento diretto della 
cittadinanza e, infine, saranno rivisti gli atti normativi e regolamentari per 
la parte relativa al decentramento e alla partecipazione. È prevista anche 
una partecipazione attiva degli organi municipali alla programmazione 
comunale. Saranno costanti le Giunte itineranti, la conferenza Sindaco-
Presidenti dei Municipi avrà cadenza mensile con la partecipazione degli 
Assessori comunali. Saranno avviati strumenti di coordinamento e decisione 
permanenti e strutturati (tavoli tematici assessorili, osservatori, conferenze) 
tra Assessorati comunali e Presidenti municipali e definizione del raccordo 
della Conferenza Sindaco e Presidenti di Municipio con i suddetti strumenti. 
I Municipi verranno coinvolti nelle scelte strategiche del DUP (Documento 
Unico di Programmazione che definisce gli obiettivi strategici dell’Ente) 
2026-27-28 su tutte le aree tematiche che impattano sui territori e sulla 
comunità.

Gino Dellachà
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Auguri di Buon Natale

È partito il piano della sindaca 
Silvia Salis sul decentramento

segue da pag. 3

Detta così potrebbe apparire come 
una provocazione. Invece stiamo 
parlando sul serio, visto e considerato 
che ormai l’età media è decisamente 
alta ed in certi momenti della giornata 
i marciapiedi sono caratterizzati da un 
altissimo numero di anziani che esco-
no per commissioni o semplicemente 
per una passeggiata. Se ci si fermasse 
al solo “colpo d’occhio” parrebbe tal-
volta di essere nelle corsie ospedaliere 
o nei piazzali di Lourdes, tante sono 

le persone che si aiutano con bastoni, 
stampelle, girelli, carrozzine ecc. Per-
ché dunque menzionare ulteriormente 
questa evidentissima umanità dolente 
che chiede semplicemente di fare al-
cuni passi, scambiare due chiacchere 
(sempre sulla salute reciproca) con 
qualcuno, fermarsi a guardare una 
vetrina così, tanto per prendere fiato? 
L’unico motivo ragionevole sarebbe ri-
cordarci come la vita trascorra e come 
spesso riservi guai di salute nell’età 

avanzata, dunque nessuna grande 
scoperta. A ben guardare, (anzi guar-
dare come si può con la vista ridotta...) 
ci si accorge di essere percepiti spessis-
simo come un vero e proprio fastidio 
ingombrante da parecchie persone 
più giovani, le quali sono in possesso 
ancora di una buona possibilità di 
camminare velocemente e nemmeno 
tollerano che tutti quegli anziani lenti 
ostacolino i loro movimenti. In aggiun-
ta non esiste più una sola ragazza che 
cammini senza essere immersa nel 
suo cellulare, probabilmente convinta 
che quella situazione le consenta di 
avere (anzi, di prendersi) l’assoluta 
precedenza su chiunque le sia davanti 
o le venga incontro. Diciamo ragazza 
senza essere maschilisti, ma solo per 
facile constatazione quotidiana. I 
ragazzi forse un poco di meno, ma 
ragazze e giovani donne si distinguo-
no per maleducazione che davvero 
rasenta la prepotenza quando qualcu-
no osa esclamare di fare attenzione. 
L’espressione più educata termina in: 
“….ulo!”, se non di peggio. Oltre que-
sto, a noi è anche capitato un ciclista 
a tutta velocità, presumibilmente sulla 
trentina, che ha rischiato di investirci 
sul marciapiedi di via Buranello. Alle 
nostre rimostranze, il gentiluomo ha 
esclamato: “Che c…zo vuoi vecchio? 
Devi morire!” e questa è la nostra 
risposta: “Lo so che devo morire… 
ma tu se continui così… alla mia età 
non ci arrivi!”. Insomma, come forse 
ricorderete non è la prima volta che 
scriviamo di questa maleducazione 
dilagante, ovviamente senza la minima 
illusione che si possa fare qualcosa al-
meno per limitarla. Non ci resta quindi 
che ipotizzare la creazione di percorsi 
pedonali (almeno nei marciapiedi più 
larghi) riservati a noi anziani, ormai 
lenti nella deambulazione ma sempre 
desiderosi di tornare a casa senza 
troppi danni fisici in aggiunta a quelli 
di cui già disponiamo grazie all’età. 
Qualcosa simile alle piste a rilievo 
per non vedenti, anche se pure lì ci 
è capitato di vedere giovani ciclisti o 
in monopattino passarvi sopra con 
sicurezza quasi fossero uno spazio a 
loro dedicato. Tra buche spesso mal 
ricoperte, radici di alberi che emergo-
no dalla pavimentazione, scalini mal 
segnalati, piastrelle basculanti ecc. una 
semplice passeggiata può purtroppo 
terminare al Pronto Soccorso con una 
frattura. Infatti, gli operatori sanitari ci 
dicono che il numero di persone con 
danni da caduta accidentale è in cre-
scita esponenziale, con l’aggravante 
di dover poi trascorrere moltissime 
ore su una barella in attesa della visita 
dell’ortopedico che pare essere lo spe-
cialista più necessario (e desiderato per 
ore) negli ultimi anni. La conclusione 
è ovvia: può una società continuare 
a definirsi civile quando coloro che 
hanno contribuito a crearla devono 
subire simili disagi negli ultimi anni 
della loro vita? E i giovani, spesso 
sempre più maleducati, che mondo 
stanno creando? Una società che 
non rispetta gli anziani e li vive come 
un ostacolo è civile? Belle domande, 
che lasciamo a chi verrà dopo di noi, 
dato che spesso chi dovrebbe risolvere 
questi problemi oggi (salvo rarissime 
eccezioni) non pare molto attento a 
chi lo ha votato, intento com’è alla 
prossima consultazione elettorale nella 
quale spera miglior successo di quanto 
non riscuota oggi.

Pietro Pero

Arriveremo alle corsie pedonali 
riservate agli anziani?

A causa di una maleducazione dilagante

Riportiamo di seguito il comunicato stampa dei deputati PD Valentina 
Ghio (nella foto) e Alberto Pandolfo e del consigliere regionale PD Federi-
co Romeo sulle risorse previste e non confermate per la rigenerazione di 
Certosa e del Campasso. 
“Il governo si attivi per recuperare e garantire tutti i fondi originariamente 
previsti per la rigenerazione di Certosa e del Campasso e i relativi indennizzi 
a tutti gli abitanti interessati dal tracciato dell’Ultimo Miglio Ferroviario.
Oltre al taglio di 13 milioni, con la legge di bilancio 2025, il Ministero ha 
ora previsto un ulteriore decurtazione di altri 10 milioni, per un totale di 
23 milioni che questo governo sta togliendo a una porzione di città e ai 
cittadini, di quei quartieri dei Municipi Valpolcevera e Centro Ovest, che in 
questi anni hanno subito e continuano a subire innumerevoli disagi e disser-
vizi per i lavori di potenziamento della linea ferroviaria Genova-Campasso. 
Non è possibile che si continui a tagliare sulla Liguria e Genova. Ad oggi, 
il governo ha stanziato solo 89 milioni di euro, dei 200 milioni previsti per 
la rigenerazione, come compensazione per il potenziamento dell’Ultimo 
Miglio del Terzo valico. Una cifra che è servita a Rfi per le sole attività preli-
minari. Ora serve stanziare gli ulteriori 110 milioni di euro promessi, senza 
nessun taglio o riduzione.  Il Governo deve mantenere fede agli impegni 
assunti con il territorio e assicurare la copertura economica necessaria alla 
tutela dei cittadini e alla completa realizzazione degli interventi connessi 
al progetto”, così i deputati PD Valentina Ghio e Alberto Pandolfo che 
hanno presentato un’interrogazione alla Camera per chiedere al governo 
di ripristinare al più presto tutti i fondi per i quartieri di Certosa, Rivarolo, 
Fegino, Trasta e Campasso. 
“Ringrazio i deputati del Partito Democratico che ancora una volta porta-
no le istanze dei cittadini liguri al governo. I quartieri interessati dai lavori 
dell’Ultimo Miglio ferroviario stanno pagando un prezzo troppo alto, lo 
stanno facendo per garantire la realizzazione di un’infrastruttura nazionale 
dedicata al passaggio delle merci dal Porto di Genova al Nord. Bisogna 
garantire i fondi promessi dal Governo, dinanzi anche ad assemblee 
pubbliche molto partecipate sul territorio, per restituire ai cittadini della 
Valpolcevera e del Centro Ovest, quella compensazione necessaria per 
sopperire ai disagi continui e rigenerare davvero questa parte di territorio 
che ha dato e continua a dare tanto alla città”, ha aggiunto il consigliere 
regionale del Partito Democratico Federico Romeo che è anche stato 
Presidente del Municipio Valpolcevera e fautore dei percorsi partecipati 
con la cittadinanza. 
“Condividiamo l’impegno dell’amministrazione comunale che in que-
ste settimane e in questi giorni ha incontrato i comitati e i cittadini per 
ribadire la necessità del ripristino di tutti i fondi e garantire indennizzi e 
rigenerazione”, concludono i deputati PD Ghio e Pandolfo e il consigliere 
regionale Federico Romeo.

Taglio da 23 milioni 
ai fondi previsti 
per la rigenerazione 
di Certosa e del Campasso

Il primo dicembre è stato riaperto il parcheggio del Campasso in via della 
Pietra, dopo i lavori realizzati da Aste di ripristino del manto stradale, iniziati 
a fine ottobre. “L’intervento ha comportato la fresatura e riasfaltatura e 
un tempo tecnico per consentire al calcestruzzo drenante di solidificarsi. – 
spiega Massimo Ferrante, assessore ai Lavori Pubblici e Manutenzioni– Da 
lunedì l’area sarà quindi di nuovo disponibile per la sosta delle auto e, di 
concerto con il Municipio Valpolcevera, abbiamo deciso di mantenere i 
parcheggi, attivati durante i lavori, lungo Strada Nuova per venire incontro 
a una fase complessa per i cantieri aperti nella vallata e mitigare i disagi 
dei residenti”.
“I lavori di totale ripristino della pavimentazione del parcheggio di Strada 
Nuova del Campasso sono terminati, in anticipo rispetto alle tempistiche 
previste – ha dichiarato il presidente del Municipio V Valpolcevera Michele 
Versace - grazie ad un lavoro sinergico con l'amministrazione comunale e 
con l'assessore ai Lavori pubblici, Massimo Ferrante, abbiamo pensato di 
mantenere anche i parcheggi lungo la strada. Una scelta scaturita dall'a-
scolto della cittadinanza, utile per ridurre il disagio, in un territorio che a 
causa dei grandi cantieri, ha perso molti posti auto”.

G.D.

Riaperto il parcheggio 
del Campasso
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Inaugurata la nuova area 
pedonale di via Rolando
A qualche settimana dall'inizio della 
sperimentazione, lo scorso primo 
dicembre è stata inaugurata la nuova 
zona pedonale di via Rolando, un 
progetto Genova Street Lab, iniziativa 
di rigenerazione urbana promossa dal 
Comune di Genova con il Municipio 
II Centro Ovest e finanziata da Fon-
dazione Compagnia di San Paolo con 
il supporto del Politecnico di Milano. 
Erano presenti l’assessore alla Mobilità 
Sostenibile Emilio Robotti, l’assessora 
all’Urbanistica Francesca Coppola, 
il presidente del Municipio II Ovest 
Michele Colnaghi e, in rappresentanza 
della Fondazione Compagnia di San 
Paolo, Nicoletta Viziano. 
Sono intervenuti anche l'assessore 
municipale Luciano Cavazzon e alcuni 
consiglieri. «È stato un grande pia-
cere partecipare all'avvio di Genova 
Street Lab, un progetto pilota che 
avrà un anno di sperimentazione e 
un attento monitoraggio da parte 
dell'amministrazione comunale per 
valutare, sulla base delle indicazioni 
provenienti dal tessuto locale, gli 
eventuali ed opportuni accorgimenti - 
dichiara l'assessora Coppola - Il nostro 
augurio è che Genova Street Lab possa  
rendere Genova una città più vivibile 
nella quotidianità: più sicura, accessi-
bile e capace di invitare a camminare, 
sostare e incontrarsi. 
Ringrazio Fondazione Compagnia di 
San Paolo e tutti coloro che hanno 
collaborato alla realizzazione di questo 
importante progetto di riappropriazio-

ne dello spazio pubblico da parte della 
cittadinanza».
«Genova Street Lab è un piccolo gran-
de esempio di trasformazione dello 
spazio pubblico per la sua riappropria-
zione da parte di cittadine e cittadini, 
soprattutto bambini e persone anzia-
ne» - ha dichiarato l'assessore Robotti.
«La pedonalizzazione del primo trat-
to di Via Rolando rende più sicuro il 
transito di tutti quei ragazzi che ogni 
giorno si recano nel polo scolastico 
piu grande della città - sottolinea il 
presidente del Municipio Colnaghi 
- Come Municipio ringraziamo gli 
uffici, i progettisti e tutti coloro che 
hanno permesso di realizzare questo 
progetto, di cui monitoreremo gli svi-
luppi attraverso un attento e continuo 
confronto con tutto il nostro tessuto 
locale. Di recente, nel tratto in questio-
ne di Via Rolando, abbiamo già potuto 
apprezzare un evento organizzato da 
un asilo del quartiere e altri sono in 
programma, segno che l'idea è vista 
positivamente dalla cittadinanza».
«Genova Street Lab – dichiara Nicolet-
ta Viziano, componente del Comitato 
di Gestione della Fondazione Com-
pagnia di San Paolo – rappresenta un 
risultato concreto del bando Prospetti-
ve urbane promosso dalla Fondazione 
Compagnia di San Paolo per sostenere 
iniziative di rigenerazione urbana. 
Questo progetto pilota restituisce 
qualità e sicurezza agli spazi pubblici 
attraverso interventi leggeri e condi-
visi con i cittadini, favorendo mobilità 

sostenibile e inclusione sociale. Credia-
mo che sperimentazioni come questa 
siano fondamentali per migliorare 
la qualità dell’abitare e generare un 
cambiamento culturale nel modo di 
concepire la città, mettendo al centro 
le persone e il loro diritto a spazi vivibi-
li». Nel corso del pomeriggio le attività 
si sono estese ai Giardini Pavanello e a 
largo Gozzano, con il coinvolgimento 
degli allievi degli Istituti Comprensivi 
Barabino e Sampierdarena e le loro 
famiglie. Gli interventi del progetto 
Genova Street Lab si concentrano su 
via Rolando, la scuola primaria Salgari, 
i giardini Pavanello e Largo Gozzano. 
Si tratta, come già detto, di un espe-
rimento. Se i risultati saranno positivi 
il modello potrebbe essere applicato 
su altre aree della città. Nei prossimi 
mesi il Comune attiverà un monito-
raggio tramite questionario rivolto ai 
residenti, per valutare l’impatto delle 
novità e applicare eventuali correttivi. 
In particolare su via Rolando, si è alzata 
qualche voce contraria da alcuni com-
mercianti e residenti. I primi temono 
un calo delle vendite a causa della 
difficoltà di raggiungere la zona con 
mezzi privati, i secondi ritengono che 
le modifiche alla viabilità nelle vie limi-
trofe vadano a complicare l'entrata e 
l'uscita dal quartiere. Dall'altra parte ci 
sono invece commercianti e residenti 
entusiasti del progetto.  Solo il tempo 
potrà dare una risposta.

Marilena Vanni

Un progetto Genova Street Lab

Grande successo per la mostra “Randagi”, l'esposizione di quadri del pittore 
Carlo Piterà, allestita nei voltini di Levante del Centro Civico Buranello dal 
22 novembre al 6 dicembre. L'iniziativa è stata realizzata con la collabo-
razione dell'associazione culturale La Strada dell’Arte e la Comunità di 
Sant’Egidio. I quadri esposti ritraevano personaggi che vivono ai margini, 
senzatetto confortati solo dalla compagnia di un cagnolino. Non solo arte 
quindi ma un invito a riflettere, a non girarsi dall'altra parte, a smettere di 
fingere che la cosa non ci riguardi. Il visitatore si perdeva in quegli sguardi 
silenziosi accompagnato da musiche originali scritte appositamente per 
l'occasione dal compositore Rouges. Il pittore Carlo Piterà ha sentito fin 
da bambino il richiamo dell'arte, grazie anche agli insegnamenti del padre 
che era custode dei musei di via Garibaldi, a Genova, e spesso portava il 
figlio a visitare le pinacoteche della città. Iniziati gli studi di architettura, 
li abbandonò per dedicarsi alla pittura. Con i suoi quadri, che riempiono 
occhi e cuore, ha partecipato a numerose mostre in diversi luoghi d'Italia, 
riscuotendo ogni volta grande successo di pubblico.

M.V.

Carlo Piterà: un pittore
di grande successo

L'esposizione al CCBur
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO 
CULTURALE  

"AUSER MARTINETTI"
Centro Civico "Buranello" - Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

Siamo quasi arrivati alla fine dell’anno e, tirando le somme, possiamo dire 
che il nostro circolo anche quest’anno è riuscito nel suo intento di fare 
uscire di casa le persone con le varie attività proposte, ma questo non 
sarebbe possibile se non ci fossero tanti volontari pieni di entusiasmo, che 
collaborano nella realizzazione dei nostri progetti. A conclusione di anno, 
Presidenza e CD del Circolo Auser Martinetti ringraziano tutti i frequentatori 
che rendono vivo il circolo, i volontari che con la loro presenza costante 
accolgono le persone e i relatori delle conferenze dei nostri “mercoledì 
del benessere” che con il loro sapere ci hanno insegnato tante belle cose. 
Per il 2026, oltre allo svolgimento del programma sociale, abbiamo in 
mente molte iniziative interessanti per i nostri soci, che vi faremo sapere 
non appena saranno concretizzate. 
Nel frattempo auguriamo a tutti un Buon Natale e un buon inizio d’anno 
nella speranza che il 2026 porti a tutti tanta salute e serenità. 

Difficilmente il significato di una pa-
rola può subire tante deformazioni e 
talvolta travisamenti come succede da 
molto tempo a “Natale”. In linea di 
massima chiunque la usi sa o intuisce 
che essa indica la nascita di Gesù Cri-
sto, figlio di Dio fattosi uomo tra gli 
uomini. Tuttavia, la dilagante superfi-
cialità nella quale nuotiamo ha fatto sì 
(e fa) che “natale” significhi per un’in-
finità di persone tutt’altro che l’evento 
più importante della storia dell’uomo, 
anzi, probabilmente è proprio per non 
voler ammettere questo che la si usa 
continuamente a sproposito. 
Proviamo allora a fare un poco di 
chiarezza citando il primo capitolo 
del Vangelo di San Giovanni, il famo-
sissimo “prologo”. L’inizio annuncia 
come “in principio” (ovvero prima 
della creazione tutto) “la Parola era 
presso Dio, la Parola era Dio...”.  e lo 
stupendo brano prosegue poi con: “la 
Parola si fece carne e venne ad abitare 
in mezzo a Noi”. La Parola è Gesù 
Cristo, il Figlio di Dio fattosi uomo per 
salvarci, per salvare tutta l’umanità 
assalita dal maligno. Nelle Messe, e in 
quella solenne della Notte di Natale, 
Gesù rinnova continuamente per noi 
la sua incarnazione, predicazione, 
morte e risurrezione donandoci il più 
potente mezzo che ci conduce a Lui, 
l’Eucarestia che è il suo corpo donato 
all’umanità e il sangue versato per 
redimerci. 
Ecco perché banalizzare anche la sola 
parola “Natale” riducendola ad un 
cenone o a regali senza nemmeno ri-
cordarci di partecipare al vero incontro 

con il Signore, la Santa Messa, rischia 
di essere solo tempo “normale” sia 
pure con le migliori intenzioni di stare 
in pace, Negli anni scorsi la banaliz-
zazione ha toccato il fondo quando i 
cosiddetti “cinepanettoni” descrive-
vano divertenti Natali ai Caraibi o in 
paradisi tropicali con contorno di ogni 
stupidaggine solo per fare cassa. Oggi 
questa penosa moda pare passata, 
sostituita da un’orgia di offerte di 
qualsiasi cosa che ci permetterebbe, 
secondo i promotori, di trascorrere un 
Natale sereno a pancia piena circon-
dati da regali costosi e spesso inutili. 
Se invece ci ricordiamo che Gesù non 
è nato in una reggia ma una stalla, 
che appena nato rischiò di essere 
ucciso da Erode, che dovette essere 
portato in fretta da Giuseppe e Maria 
in Egitto per salvarsi, forse noteremo 
che queste scene sono comunissime 
per moltissimi bambini nel mondo. 
L’accoglienza della Parola, ovvero 
Gesù che si fa uomo per salvarci, sarà 
davvero piena se alla nostra tavola sarà 

anche presente, almeno idealmente 
qualche famiglia povera perché vorrà 
dire che abbiamo speso anche per loro 
offrendo quanto potevamo toglien-
dolo all’enorme sperpero di denaro 
che alimenta solo ed esclusivamente 
un consumismo davvero immorale. Il 
natale egoista sarebbe quello davvero 
misero e non sarebbe il vero Natale, 
ma solo una festa come tante altre.  
Se poi a questo aggiungiamo che 
non poche persone vivono questi 
giorni con forte ansia, contenti solo 
quando hanno potuto esclamare con 
sollievo: “beh! Anche questo Natale 
è passato!”, allora dovremmo chie-
derci la ragione di questo viverlo con 
inquietudine e come un peso di cui 
liberarsi alla svelta. 
Solo se incontriamo davvero la Paro-
la, cioè Colui che ci ama più di tutti, 
Cristo Gesù, desidereremo che Il (vero) 
Natale duri tutto l’anno! È il migliore 
augurio che possiamo fare a tutti.

Pietro Pero

Natale è la Parola
Indica la nascita di Gesù Cristo
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Con i migliori 
auguri 

di Buon Natale
e Felice 2026

Giorgia Musumarra, oltre ad essere la proprie-
taria della Pasticceria Quaglia, in via Cantore, è 
anche una bravissima pittrice che da qualche 
tempo ha scoperto il disegno con una penna Bic.
- Quando è cominciata questa sua passione?
“Dopo oltre trent’anni senza prendere in mano 
una matita, un giorno ho sentito il bisogno di 
ritrovare uno spazio tutto mio, qualcosa che 
mi aiutasse a scaricare la tensione e a tenere la 
mente lontana dai pensieri più pesanti. Così ho 
ricominciato a disegnare.
All’inizio ho usato matite colorate e acquerelli, 
riscoprendo lentamente il piacere di creare. La 
svolta, però, è arrivata quando mi sono imbattuta 
in un corso di disegno con le penne Bic.
Qui voglio fare un ringraziamento speciale a 
Matteo Felloni, che mi ha fatto conoscere questa 
tecnica e mi ha aperto un mondo nuovo”.
- Dai pennelli alla penna Bic. Molti si chiederanno 
com’è possibile…

“Ho scoperto quanto una semplice penna possa 
trasformarsi in uno strumento straordinario: per-
mette di creare sfumature, profondità e dettagli 
che non avrei mai immaginato. Soprattutto, mi 
regala calma e concentrazione, riportandomi 
a quella sensazione di benessere che avevo 
dimenticato. Oggi disegno con una Bic non 
per mostrarmi, ma perché questo percorso mi 
ha ricordato che non è mai troppo tardi per 
ricominciare. A volte basta un gesto semplice, e 
la creatività torna ad essere un rifugio sicuro”.
- Solo disegni o qualche altra passione?
“No, in un’altra vita farò la scrittrice o la giorna-
lista… mi diverte e scrivere mi viene spontaneo”.
Grazie Giorgia. È stata bravissima come sempre. 
Ora il Gazzettino Sampierdarenese, oltre ai suoi 
disegni, aspetta qualche suo racconto e qualche 
suo articolo. Può già adesso, in questa vita.

Red. Cap.

Giorgia Musumarra: 
“Il mio ritorno al disegno… 
con una penna Bic”

Con l'arte un mondo nuovo

Via Cantore 168 r.
Genova

tel. 010 460119

Buon Natale
e 

un Felice
 Anno Nuovo
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

La pagina del genovese 
è a cura di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

Son Bertomê Bòsco, de profesción 
Notâro, con studio in Pamatón, inta 
câza dove vivéiva co-a mæ famiggia e 
’n âtro in ciassa San Matê. Se pe câxo 
ve foîse câo véddime de personn-a, 
me poei atrovâ, naturalménte de 
marmo, inte l’andrón de l’uspiâ de 
San Martìn, intràndo in sciâ drîta, 
primma de sciortî inti viâli. Son stæto 
’n òmmo de lezze, ma quéllo che me 
stâva ciù a cheu l’êa realizâ ’n pòsto 
dove ascìste i tanti maròtti pövei che 

sofrîvan sénsa che nisciùn se ne pigés-
se cura, insomma ’n uspiâ. Do 1421 o 
Comun o cazze inte man di Visconti, 
di milanéixi tanto pe inténdise, che 
inponn-an a Zena de aléstî ’na fòrsa 
armâ pe sodisfâ e sò anbiçioìn, co-i 
costi che poéi imaginâ: âtro che costruî 
’n uspiâ!
Alôa ò décîzo d’incominsâ da solo; do 
1422 ò acatòu træ cazétte, gh’ò dæto 
recàtto o ciù bén poscìbile e l’ò adatæ 
a uspiâ pe-e dònne, ciamàndolo “Be-
ata Vèrgine da Mizericòrdia”. L’anno 
apreuvo, doe sante dònne me regàllan 
’n’âtra cazétta e ’n pö de palànche, 
sciché, dòppo avéi acatòu ’na vêgia 
tintorîa li da-arénte, son ariêscîo a 
realizâ a parte di òmmi ascì. Intànto, 
da bravo òmmo de lézze, preparâva 
o statûto pò-u neuvo uspiâ e pöi ò 
scrito o mæ testaménto, dove stabilîva 
che, mòrto mi, l’uspiâ o dovésse êse 
rètto da mæ mogê e, dòppo de lê, 
da mæ figgia Mariétta. A-a sò mòrte, 
còstruçioìn e terén saiéivan diventæ 
patrimònio de l’istituçión òspedalêa. 
Pe ascìste i maròtti gh’êa di réligiôzi 
e di infermê làichi, che portâvan ’na 
divîza co-a crôxe celèste e vivéivan inte 
’na comunitæ ezénti da òblighi civili 
ò ecléziàstici. Scinn-a a-o 1538 gh’é 

stæto anche i fratti do Santoâio da 
Madònna do Monte. I maròtti, se êan 
pövéi, no pagâvan ninte, che foîsan 
çitadìn ò forèsti: êan esclûzi i lébrôzi 
e i incuràbili, perché pe lô gh’êa di 
âtri ricòveri.
O Ségnô o m’à ciamòu primma che 
poéise védde a réalizaçion di mæ 
progètti ma pe fortunn-a, dòppo de 
mi e da mæ famiggia, âtre persónn-e 
àn continoòu a mæ òpera de cura di 
maròtti e àn anpliòu i locâli. Do 1471 
l’é diventòu Pappa o ligure Françesco 
Della Ròvere, co-o nomme de Scisto 
IV e co-o sò apòggio l’é stæto costruîo 
o neuvo uspiâ co-a sopresciòn di vêgi 
ospìçi pe-i pélégrin. Da quéllo momén-
to àn comensòu a ciamâlo uspiâ 
grande de Pamatón, da-o nomme da 
stradda dov’o se trovâva; l’etimòlogîa 
a deriva da “palestra”. A gêxa de 
l’uspiâ a l’é nasciûa co-o nomme de 
“Nonçiâ de Portöia”; òua a conoscéi 
co-o nomme de Santa Catænn-a da 
Zena, dedicâ a quélla créatûa mâve-
giôza che da ricca nòbildònna a l’é 
diventâ infèrmêa e pöi Retô de l’uspiâ 
de Pamatón.
Òua ve conto a stöia da coscì dîta 
“Fèsta di perdoìn”, in scistêma inze-
gnôzo pe rechéugge fondi destinæ 
a sostégnî l’uspiâ, istitoîa co-o bene-
plàcito do Pappa. O giorno da Nonçiâ 
(25 marso), da Sansciòn (15 agosto), 
poi Pasqua, lunedì de l’Ángiou e quâr-
che âtro giorno festivo, l’aristocraçîa, i 
diplomàtichi, tutte e famigge in vista, 
riçevéivan ’n invito da-o Comun pe 
pigiâ parte a-a fèsta, contra o pa-
gaménto de’ n sostansiôzo òbolo. 
L’é ciæo che poéiva partécipâ anche 
sénplici çitadìn sénsa invîto, basta che 
avéssan de palànche pe l’òfèrta, s’a-
capìsce. L’uspiâ o vegnîva goernîo de 
fiôri, i vixitatoî ilùstri riçevéivan òmàggi 
e pe-i maròtti gh’êa ’n disnâ spéciâle: 
’na fèsta pe tutti, ma sorviatùtto 
st’uzànsa a l’à costitoîo pe tanti anni 
’n bon intròito pe ascìste i maròtti e 
i tanti figeu abandonæ, i coscì dîti 
“espòsti”. Exìste ’n famôzo quaddro 
do pitô fiamìngo Cornelius De Wael 
ch’o l’ilùstra unn-a de ste giornæ, 
conservòu inta galerîa de Palasso 
Gianco. E tra epidemîe, remesci polìti-
chi, ouménto di espòsti, mancànsa de 
spàçio, arivémmo a-o 1700, quande 
e ricche famigge (Pravexìn, Særa, 
Centurion e âtre), insémme a ’n bando 
lanciòu tra a popolaçión, finànçian a 
ristroturaçion de l’uspiâ. Se costruìsce 
’n grande àtrio a colònne, sopravisciûo 
a-i bonbardamenti, che òua o fa parte 
do palasso do Tribunale, ’n’inponén-
te scalinâ e de neuve Speçierîe (che 
saiéivan e Farmacie), de neuve Infer-
merîe (comme dî o Pronto Socórso) e 
e Scheue de Meixìnn-a, Anatomia e 
Chirurgia. Insomma, in vero e pròpio 
uspiâ comme se deve, ch’o poéiva ri-
coverâ 1200 marotti, curâli e fâli guarî 
pe davéi. Portròppo, con l’invaxión 
napoleònica, a fin da Republica e a 
disastrôza anésción de Zena a-o Pie-
monte savoiardo, anche l’uspiâ o va in 
malôa: l’antiga beneficénsa a finìsce, 
i pöchi capitali inte banche divéntan 
inezigìbili, tutto cazze in condiçioìn 
pietôze. Pe fortunn-a do 1874 o mar-
chéize Nicolò Sàuli o làscia a l’Òpera 
Pia Pamatón bén 60.000 franchi, che 
a quélli tenpi êan in muggio de dinæ, 
da métte a frûto in vista da costroçión 
de ’n neuvo uspiâ. Dòppo quârche 
dêxénn-a d’anni de studdi e progètti, 
do 1907 l’é coménsòu a costruçión do 
San Martìn, che in meno de ’n sécolo 
o l’é diventòu un di ciù gréndi uspiæ 
d’Ouröpa. 

Ebe Buono Raffo

Bartolomeo Bosco

Leçión vinti

1 – Oimemì! Quest’anno tocca a niatri invitâ i parénti a Dênâ?
2 – Eh, diæ1 pröpio de sci. L’é za in pö d’anni che anémmo niatri a caza seu2.
3 – Me sento mâ solo a pensâghe. No sò manco inandiâ3 in disnâ normale 
pe-i amîxi, figurémose quéllo de Dênâ pe tutti i parénti.
4 – Poriêscimo studiâ e riçètte4 tipiche do Dênâ zenéize. N’ò visto5 ben ben 
into Natale do sciô Nicòlla6.
5 – L’idêa a l’é bonn-a, ma son tantiscime.
6 – Ne çernémmo dötræ. Ti vediæ che se mâvegjàn… E cöse ti gh’æ ancon?
7 – Ma ninte, penso che mi co-î teu no sò mai cöse dî. Sémmo coscì diferénti.
8 – Eh no, de seguo st’anno chi aviéi in muggio de cöse da dive. T’æ inparòu 
o zenéize e l’é l’òcaxón pe fâ ’n pö de pràtica.

Ventesima lezione

1 – Ahimè, quest’anno tocca a noi invitare i parenti a Natale?
2 – Eh, direi proprio di sì. È già un po’ di anni che andiamo noi a casa loro.
3 – Mi sento male solo a pensarci. Non so nemmeno preparare un pranzo 
normale per gli amici, figuriamoci quello di Natale per tutti i parenti.
4 – Potremmo studiare le ricette tipiche del Natale genovese. Ne ho viste 
(visto) tante nel Natale do scio Nicòlla.
5 – L’idea è buona, ma sono tantissime.
6 – Ne scegliamo qualcuna (due o tre). Vedrai che si stupiranno… (E) Cos’hai 
ancora?
6 – Ma niente, penso che io con i tuoi non so mai cosa dire. Siamo così diversi.
6 – Eh no, sicuramente quest’anno (qui) avrete un sacco di cose da dirvi. Hai 
imparato il genovese ed è l’occasione per fare un po’ di pratica.

Nòtte – Note
1 Diæ è la forma contratta di diéiva. Al condizionale, la desinenza in -iéiva 
della prima e della terza persona singolare può contrarsi in -iæ.
2 L’aggettivo e pronome possessivo seu significa sia suo/sua/suoi/sue che loro.
3 Inandiâ è un verbo usatissimo in genovese. A seconda dei contesti, significa 
preparare, organizzare o iniziare un’attività.
4 Il prefisso ri- si è imposto per influenza dell’italiano. Un tempo si diceva, ad 
esempio, reçètta, reçéive e responde, ma nel genovese urbano sono ormai 
consolidate le forme riçètta, riçéive e risponde.
5 Con il pronome ne il participio passato non si accorda. Figeue? Bèlle comme 
lê no n’ò mai incontròu. Ragazze? Belle come lei non ne ho mai incontrate.
6 O Natale do scio Nicòlla è un breve poemetto in versi che descrive il Natale 
genovese di una volta. Il suo autore, Nicòlla Baçigalô (1837-1904), conosciuto 
principalmente in quanto autore delle commedie di Govi, ha lasciato una 
cospicua produzione poetica, a cui i principianti possono accostarsi, purché 
siano consapevoli che troveranno un genovese italianizzato, assolutamente da 
non prendere a modello se vogliono parlare zeneize viâxo, genovese schietto.

Mah. Ne-o regalavan tra quelli za 
destinæ a-o taggio. Inponente, erto, 
bello da pai vivo: o dava in ton de 
verde “nature” a-a ciassa De Feræ: 
in piâxei pe-i euggi. Ma quest’anno 
no: l’erbo in ciassa De Feræ o no saiâ 
’n erbo veo: saiâ ’n erbo finto, de 
plastica. E perché? Perché se evitiâ 
de tagiâ ’n erbo. Ma comme? O no 
l’ea pigiòu tra i erboi za destinæ a-o 
taggio? Sci, ma l’é megio s’o l’é de 
plastica perché se vedde subito ch’o 

no l’é ’n erbo veo, ch’o l’é finto. Sci, 
ma pöi da plastica cöse ne femmo. Ma 
miæ ch’a l’é plastica riciclâ! Eben, a-a 
fin da quarche parte bezoriâ mettila: e 
a plastica a l’inquinn-a ben ben. 
Basta con ste polemiche che no servan 
a ninte: Zena a l’aviâ o seu bello erbo 
finto, de plastica! Me son arenbòu a 
’na miagia do Paxo e ò cento. Manco 
ciù ’n mogogno o saieiva servio.

O Crescentin

Löde a l’erbo finto

La parola angæzo amatissima dai genovesi, è definita dal Casaccia “oggetto 
di poco o niun conto”. Sempre il Casaccia registra parole, che terminano in 
æso, quasi tutte in disuso, delle quali la grafia imprecisa del Casaccia non 
ci rivela l’esatta pronuncia: la s si dice dolce come in rosa o aspra come in 
sacco? La mia conclusione è che la s si pronuncia aspra come in sacco. Ciò 
detto, veniamo alle parole. Due sono sostantivi. Uno è secæso, il seccatoio 
per far seccare le castagne. L’atro è biscæso (resto, moneta spezzata) detto 
più comunemente bischèrso, parola che indica anche una piccola parte del 
tutto: gh’é ’n bischèrso de doî cìtti (c’è un avanzo, o una mancanza, di due 
centimetri). Le restanti parole sono aggettivi: cegæso (pieghevole), dagæso 
(manesco), lecæso (ghiottone), levæso (levabile), mangiæso (mangereccio), 
spendæso (spendereccio, spendibile), stocæso (rompevole fragile). Quest’ul-
timo aggettivo ha altri due significati: quello di affettato e lezioso (quasi un 
sinonimo di blaghêur, spaccone) e quello derivato dal verbo stocâ: frecciare, 
chiedere soldi con l’intenzione di non restituirli!

Mæ bèllo zenéize da parlâlo de lóngo!
Franco Bampi

Vén dîto tirànno o rè ch’o no conósce âtre lézze chò-u sò caprìçio, ch’o 
se pìggia i avêri di sò sùditi, e che dòppo o l’aròlla p’andâ a pigiâ quélli 
di sò vexìn. No ghe n’é de sti tirànni chi in Ouröpa. Se distìngoe a tiranîa 
de un sôlo e quélla de tànti. Sta tiranîa de tànti a saiæ quélla de ’n còrpo 
ch’o l’uzurpésse i dirìtti di âtri còrpi, e o l’ezercitésse o potêre pe vîa de 
lézze da lê coròtte. No gh’é mànco de sta ràzza de tirànni in Ouröpa. Sótta 
quæ tiranîa ve saiæ câo vîve? Sótta nisciùnn-a. Ma, se se dovésse çèrne, 
detestiéiva mêno a tiranîa de un sôlo che quélla de tànti. In tirànno o gh’à 
de lóngo quàrche moménto bón; ’n’asenblêa de tirànni a no ghe n’à mâi. 
Se ’n tirànno a fa ’n’ingiustìçia, poriö dezarmâlo pe mézzo da sò amànte, 
do sò confesô ò do sò pàggio; ma a ’na conbrìcola d’oustêri tirànni  no se 
ghe peu arivâ con nisciùnn-a seduçión. Quand’a no l’é ingiùsta, a l’é a dî 
pöco dûa: e a no distriboìsce mâi gràçie. Se no gh’ò che ’n tirànno, mi-â 
câvo con l’arenbâme cóntra ’na miâgia quànde o véddo pasâ, con l’inzeno-
giâme, ò co-o picâ a frónte pi-â tæra, segóndo l’ûzo do pàize; ma se gh’é 
’na conbrìcola de çénto tirànni, són espòsto a-o réizego de dovéi ripête 
a çeimònia çénto vòtte a-o giórno, e quésto a-a lónga o l’é angosciôzo, 
quànde no se gh’à e zontûe che se cêgan. Se dòppo gh’o ’n pitìn de tæra 
inte vixinànse de un de sti scignôri chi, saiö sciacòu; se gh’ò ’n procèsso 
cóntra ’n parénte de parénti de un di nòstri scignôri, són aroinòu. Cómme 
fâ? Ò poîa che inte sto móndo chi sémmo mìssi fra o màrco e l’anchîze: 
biâto chi peu evitâ sta sitoaçion chi.  

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

Tiranîa (Tyrranie)
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Il prossimo numero del Gazzettino sarà in 
edicola a gennaio 2026. Nel frattempo po-
tete continuare a leggere notizie della "pic-
cola città" sul sito https://www.stedo.ge.it

Natale, tempo di ricordi e magari – per 
chi come me è ben dentro la terza età 
-  di nostalgie per tradizioni perdute 
come quella del Natale che non era 
solo abbuffata di regali più o meno 
kitsch  o di frenesia di vacanze ma 
era ritualità anche nella scansione dei 
tempi, da quelli religiosi a quelli della 
preparazione del cibo... non voglio 
apparire però un “laudator temporis 
acti” come avrebbe detto qualche 
vecchio docente di latino o più ba-
nalmente un nostalgico del passato, 
voglio solo portare alla luce un ricordo 
della mia infanzia legato al Natale. Mia 
madre, Teresita Bonatti Boero (1916 
- 2001), sampierdarenese doc aveva 
cominciato a lavorare a quindici anni 
in una fabbrica di pile e raccontava che 
nei giorni precedenti il Natale il padro-
ne consentiva alle operaie di cantare, 
le incitava anzi a farlo mostrando una 
sorta di benevolenza verso chi, du-
rante l’anno, era obbligato a seguire 
ritmi di lavoro non certo invidiabili… 
Raccontava mia madre che le ragazze 
non cantavano solo Balocchi e profumi  
ma anche canzoni nel dialetto geno-
vese che era la loro lingua quotidiana; 
una di queste in tema con il Natale era 
Incominça un meize avanti che mia 
madre continuò a cantare fino alla 
vecchiaia quando l’amico musicologo 
Edward Neill (1929 - 2001), forse il 
nostro maggior studioso e “raccogli-
tore” di tradizioni e musica popolare 
(il suo prezioso “fondo” giace nei 
“fondi” della Regione Liguria…), non 
la inserì in un disco edito dalla Cassa 
di Risparmio di Genova e Imperia per 
poi pubblicarla su “Il Secolo XIX” 
del 24 dicembre 1972 e consegnarla 
l’anno successivo al volume di Mauro 
Manciotti, Trallaleri e canti popolari 
edito dalla Sagep da cui la riprendo 
oggi nella trascrizione di Edward Neill 
per donarla ai lettori del “Gazzettino 
Sampierdarenese”:

Incominça  un  meize avanti
in te case disperæ comme a mæ, 
comme a mæ  
ammugiâse quarche  franchetto
pe guarnîse, pe guernîse  i vascellæ.

A mattin che l'é  ancon scûo 
Ven da-a porta o leitâ 
«oh donne cae gh 'é o læte fresco
donne cae, donne cae vegnî accattâ»..

A mattin che l'é  ancon scûo 
satan  sciú tutti  i figgiêu
«oh  moæ cäa, tïa  fèua o pandöçe
«co-o  zebibbo, co-o zebibbo  
e co-i pignêu».

Quande sêunna mezanêutte 
va sciú Messa co-o Bambin
e tutti corran in San Loenso
pin de sêunno, pin de sêunno  
e pin de vin.

Chi ghe va pe sentî  Messa 
e chi ghe va pe devozion
e chi ghe va pe unn-a  pisaggia
e chi ghe va, e chi ghe va 
pe dâ un ronson

Quande  Messa a l’é  finîa chi
va a casa e chi a giâ
e tutti i cappi de famiggia
e a-e pignatte, a-e pignatte fan boggî.

Gh’è ‘na squaddra de zoenotti
con chitarra e mandolin
e van a fâghe a serenata
a-e figge belle,  a-e figge belle 
e  a-o  Bambin1.

Non v’è dubbio che si tratti di un canto 
popolare articolato e interessante con 
diverse varianti nel genovesato e con 
una probabile origine – come vent’an-
ni fa ipotizzò uno studioso – in una 
lunga canzone natalizia pubblicata 
nel 1876 dal poeta Martin Piaggio nel 
famoso e popolare Lunario genovese 
del signor Regina. Un canto il cui an-
damento lento e un po’ triste segnato 
dalla condizione delle famiglie povere 
viene riscattato dal sapore del pan-
dolce e dalla serenata; un canto che 
comunque non rinuncia all’ironica e 
laica descrizione delle diverse “dispo-
sizioni” d’animo e… di corpo con cui 
si andava alla messa di mezzanotte… 
Un sorriso, dunque, e un augurio di un 
Natale di pace e senza fame. 

Traduzione di Mauro Manciotti: In-
comincia un mese avanti / nelle  case 
disperate come la mia / ad  ammuc-
chiarsi  qualche  soldo / per guernire  
i  portapiatti. / La mattina quando è 
ancora scuro / viene alla  porta il lattaio  
/ «oh donne care c'è il  latte fresco / 
donne  care venite  a comprare».  / 
La mattina  quando  è ancora scuro 
/ saltan su tutti  i ragazzi /  «cara 
mamma,  tira  fuori il  pandolce / con 
lo  zibibbo e   coi  pignoli» . / Quando  
suona  mezzanotte / va su Messa col 
Bambino  / e tutti corrono in  San  Lo-
renzo  / pien di sonno e pien di vino. 
/ Chi ci va per sentir Messa / e chi ci 
va  per devozione  / e chi ci va per 
un pisolino / e chi ci va  per dare uno  
spintone.  / Quando  la Messa è  finita 
/ chi va a casa e chi a girare / e tutti 
i capi di famiglia / le  pentole  fanno 
bollire.  / Su  pei boschi, su pei  fossi / 
esce  il   fumo dai fumaioli  / e si  sente  
un odor  d'arrosti  / che mi tira su il  
cuore./ C'è una squadra  di  giovanotti   
/ con  chitarra  e  mandolino  / e vanno 
a fare la serenata / alle belle ragazze 
e al Bambino.

Pino Boero
ex assessore alla Scuola 
del Comune di Genova

Natale tempo 
di ricordi

Un canto popolare di tanti anni fa

Se da trentaquattro anni il 12 ottobre 
Colombo è degnamente onorato a 
Genova, lo si deve in buona parte al 
Comitato Nazionale Cristoforo Co-
lombo, sempre guidato da Bruno Aloi, 
che ogni anno mette in campo fastosi 
e festosi cortei in costume.
Un’iniziativa, I Chiostri del Tempo di 
Colombo, che si affianca ad altre di 
Comune e istituzioni come l’Accade-
mia della Marina Mercantile, l’Istituto 
Nautico di Genova e l’Associazione 
dei Liguri nel Mondo. Giunto alla sua 
trentaquattresima edizione, l’evento 
nel 2025 ha coinvolto oltre quat-
trocento figuranti. Seguito da un 
pubblico straripante, è divenuto un 
immancabile incontro simbolico tra 
Vecchio e Nuovo Mondo. Patrocina-
to dal Comune di Genova, è infatti 
imperniato su due cortei contempo-
ranei che confluiscono in piazza De 
Ferrari. Il Corteo del Nuovo Mondo, 
composto da sette gruppi folcloristici 
di nativi latino-americani, dai costumi 
variopinti e fantasiosi, ha seguito il 
percorso via Garibaldi-piazza Fonta-
ne Marose-via XXV Aprile. Il Corteo 
del Vecchio Mondo, composto da 
figuranti nostrani, nei tipici costumi 
medievali, ha seguito il percorso Casa 
di Colombo-via Dante -via Fieschi-via 
XX Settembre. 
“Siamo stati i primi, noi del Comita-
to, già anni fa, a volere coinvolgere 
anche esponenti delle popolazioni 
native, in un quadro di fratellanza 
tra umanità del Vecchio e del Nuovo 
Mondo” rimarca Bruno Aloi, che dal 
quartier generale del Comitato (che 
poi è casa sua) può vantare una rete 
di relazioni mondiali con sostenitori 
singoli o associati e con istituzioni di 
vari Paesi, specie d’Oltreoceano. Dopo 
la confluenza, i due cortei frammisti, 
come ogni anno, hanno disceso via 
San Lorenzo sino al Porto Antico, dove 
è stato rievocato lo storico approdo di 
Cristoforo Colombo nell’isola di San 
Salvador. 
Bruno Aloi (nella foto), ottantaquattro 
anni, che qualcuno, incontrandolo nel 
quartiere di San Teodoro, dove abita 
da sempre, potrebbe scambiare per un 
comune pensionato, è in realtà un per-
sonaggio speciale, i cui meriti vanno 
ben oltre il livello cittadino. È anzitutto 
Comandante di nave. Laureato in 
Lettere, giornalista professionista, è 
appassionato di studi storici, specie 
sulla biografia di Cristoforo Colom-
bo, di cui è esperto. Ha partecipato 
a varie ricerche speleologiche, anche 
in Medio Oriente e Africa. Presidente 
dell’Associazione per il Recupero del 
Genovesato, dal 1986 promosse la 
riapertura dei Forti Sperone e Begato. 
Ha ricevuto il Premio Regionale Ligure 
nel 1987 e Gente di Mare nel 2002 a 
Viareggio. Ma, soprattutto, da oltre 
trent’anni tiene saldamente il timone 
del Comitato Nazionale Cristoforo Co-
lombo. Tra i suoi sostenitori, vari Am-
basciatori del Comitato nel mondo, 
come il noto avvocato Martin Eduardo 
Botero in Spagna, che ha dichiarato: 
“Questo 12 ottobre 2025 il mondo 
civile torna a rendere omaggio alla 
memoria dell’ammiraglio Cristoforo 
Colombo, il navigatore che aprì le 
rotte del Nuovo Mondo e che, con ciò, 
tessé un ponte di storia, cultura e fede 
tra i continenti. In un’epoca segnata 
da guerre, polarizzazione e revisioni-
smi ideologici, la sua figura riaffiora 
come simbolo di unione, scoperta e 
civiltà. Colombo non fu un invasore 
né un distruttore, ma un accademico, 
uno scienziato, un visionario del mare, 
formato nei saperi nautici, geografici 
e astronomici, che preparò per anni 

la sua impresa con determinazione 
e fede. Il suo viaggio cambiò il corso 
dell’umanità. 
Colgo l’occasione per esprimere un 
ringraziamento speciale e meritato 
al Presidente Bruno Aloi, anima del 
Comitato Nazionale Colombo, per 
l’instancabile dedizione nel mante-
nere viva questa celebrazione e per 
il suo lavoro esemplare nella difesa 
della figura di Cristoforo Colombo, in 
mezzo alle tempeste ideologiche del 
nostro tempo. Grazie al suo impegno, 

Bruno Aloi: l’uomo di Colombo
Personaggi del Centro-Ovest

il Corteo Storico di Genova continua 
a essere una delle manifestazioni 
culturali più importanti dell’eredità oc-
cidentale. Colombo unisce, Colombo 
vive, Colombo ci ricorda chi siamo!”. 
Bruno Aloi cura in prima persona un 
ricco sito Internet, www.cristoforo-
colombo.com. Vi si possono leggere 
oltre un migliaio di suoi articoli, tutti 
avvincenti e documentati, sulla vita del 
più grande Navigatore di tutti i tempi. 

Marco Bonetti

Il Comandante Aloi è da poco rientrato a Genova dalla sua missione in Perù 
per conto del Comitato Nazionale Colombo:
“Nella seconda metà di novembre – commenta – il Comitato ha organizzato 
a La Punta del Callao, città portuale presso Lima, un incontro tra artisti del 
Vecchio e del Nuovo Mondo. Il 21 novembre è stata inaugurata la mostra 
internazionale Los Artistas al Imperio Inca - Encuentro de Dos Mundos, 
patrocinata da Regione Liguria, Consolato del Perù di Genova, Comune 
de La Punta, Marina da Guerra del Perù e Unione Italiani di Lima. Le opere 
esposte provengono da Italia, Perù Bolivia Paraguay, Cuba, Messico. L’inau-
gurazione della mostra, che verte su arte, storia, cultura e folklore del Perù, 
è stata anche occasione per ricordare l’arrivo al Callao, nell'agosto 1867, 
della pirocorvetta Magenta, prima nave militare dell’Italia da poco unita a 
circumnavigare il globo. Stabilì i primi contatti ufficiosi con il Perù. Partita nel 
1865, compì rilevazioni scientifiche e favorì anche le relazioni diplomatiche 
con l’Estremo Oriente. Ho proposto al Comune di Genova di intitolare una 
via al suo Comandante, Capitano di vascello Vittorio Arminjon, sepolto a 
Staglieno, ma dimenticato”.
- Com’è andata? 
“All’inaugurazione la Plaza centrale de La Punta, intitolata a un Parodi che 
ne fu Sindaco, era gremita. Molti gli oriundi liguri. La Banda della Marina 
ha suonato gli inni nazionali. E una tarantella, per una danza in costume. 
Subito dopo il Sindaco, Ramon Garay, ho parlato io: su Cristoforo Colombo 
e il Nuovo Mondo. Un dato singolare: quella in corso risulta la prima mostra 
di artisti italiani in Perù. E si svolge nell’area marina più bella, ricca di asso-
ciazioni di italo-peruviani. Ora prosegue allo Yachting Club Peruano de La 
Punta. L’organizzazione è impeccabile. Vorrei almeno citare Edda Lertora, 
Silvia Soria, Rosa Maria Mondragon, Antonio Carabetta e Marlon Gutierrez. 
Un particolare ringraziamento va a tutte le autorità, istituzioni e associazioni 
che contribuiscono all’evento, a partire dall’Unione Italiani di Lima”.
- Programmi del Comitato per il futuro? 
“Per il 2026 stiamo pensando di portare un busto di Colombo a Panama, da 
installare presso la Direzione del Canale, proprio sulla via da lui sognata per 
giungere alle Indie. È anche allo studio una mostra in omaggio alle civiltà 
precolombiane e al Nuovo Mondo da tenersi a Colon (Isole Galapagos), 
in Ecuador”.
Il seguito alla prossima missione del Comandante, che porta in alto nel 
mondo il nome di Colombo. E di Genova. 

M.B.

Il Comandante in missione: 
con Colombo in Perù
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S.G.C. 
Sampierdarenese

Via della Cella, 105 r. canc.
Genova San Pier d'Arena

Tel. 010. 41.59.62

PORTE INTERNE - PORTE CAPOSCALA
SERRAMENTI IN LEGNO 

PER INTERNO ED ESTERNO
MOBILI SU MISURA CON FINITURE ACCURATE 

LACCATI E VERNICIATI
ARREDAMENTI SU MISURA 

PER SODDISFARE OGNI ESIGENZA

SPORT CLUB
SAMPDORIA

SAMPIERDARENA

Auguri di Buon Natale a tutti i tifosi blucerchiati

Via Giovanetti 13
c/o Associazione Combattenti
tutti i martedì dalle 10 alle 12

Via D.G. Storace 2
tel. 010 463252 

segreteriasampierdarenese@gmail.com

Buon Natale
e Felice Anno Nuovo

Sembrerebbe non esserci pace per San 
Pier d'Arena, soffocata dai cantieri. 
Alcuni vanno avanti, molti procedono 
lentamente, altri si arenano. Tutti que-
sti disagi che giornalmente i cittadini 
sopportano sono finalizzati a poter 
godere un giorno di una San Pier 
d'Arena più bella ed accogliente? La 
speranza è quella, anche se per ora 
sono tante le incognite e si fa spazio 
la sensazione che manchi un ragiona-
mento complessivo, una regìa. 
I più preoccupati sono soprattutto 
i commercianti. Maurizio Gambari, 
titolare del Centro Ottico Buranello di 
piazza Vittorio Veneto, è il presidente 
del CIV Sampierdarena che raccoglie 
molti commercianti di via Buranello 
e piazza Vittorio Veneto: ”Nell’asse 
viario storico sono ancora in corso i 
cantieri ma alcuni aspetti negativi sono 
già evidenti: sono stati cancellati molti 
parcheggi. – ci dice Gambari - In via 
Ghiglione, nella sua nuova versione 
con marciapiedi più ampi, non si può 
più parcheggiare, in via Giovanetti 
sono stati ridotti, così come in via 
Daste, Alberi, spazi verdi, panchine 
abbelliscono, migliorano l'immagine 
ma i nostri clienti dove parcheggiano? 
Molti abitanti di San Pier d'Arena 
vivono sulle alture. I servizi pubblici 
collinari non sono frequenti. Alla fine 
si è costretti ad usare l'auto. È evidente 
che se un potenziale cliente incontra 
difficoltà a raggiungere il negozio e 
a trovare parcheggio, la volta dopo 
ci pensa due volte prima di tornare. 
Anche in via San Per d'Arena hanno 
ridotto i numeri degli stalli. Hanno 
ridisegnato piazza del Monastero che 
è diventata più bella ma i parcheggi 
sono stati cancellati. Via San Pier 
d'Arena ospita tante attività legate 
strettamente alle quattro o alle due 
ruote, ci sono ristoranti frequentati da 
gente che arriva anche da fuori. Dove 
parcheggiano? Stesso problema per i 
residenti. Io ho citato queste vie ma 
ormai la maggior parte delle nostre 
strade è così. Ci vorrebbe un parcheg-
gio di interscambio, altrimenti noi sia-
mo destinati a chiudere le attività. Noi 
paghiamo regolarmente le imposte 
locali, avremmo anche diritto a poter 
svolgere il nostro lavoro”. 
Purtroppo è una catena. Dove ci sono 
luci accese il degrado non attacca. 
Ma se i negozi di vicinato chiudono, 
le città diventano un deserto. Anche 
dalle parti di via Rolando il problema 
segnalato è sempre lo stesso: la man-
canza di parcheggi. Maurizio Catena, 
presidente del Civ Il Rolandone e impe-
gnato nel negozio di famiglia Assirelli, 
aggiunge: ”L'assenza di parcheggi 
sufficienti è una costante da molti 
anni nella mia zona. Quando, parecchi 
anni fa, è partita la pedonalizzazione 
di via Rolando, il piano prevedeva 
l'abbattimento della rimessa AMT e la 
realizzazione di un parcheggio. Oggi, 
con il progetto Quattro Assi non solo 
non verrà smantellata, ma addirittura 
potenziata. Da non sottovalutare poi 
gli episodi frequenti di microcrimina-

lità che si verificano in via Rolando”. 
Il presidente Catena ha accennato al 
programma Quattro Assi di Forza. Il 
progetto, che dovrebbe essere ac-
celeratore per un trasporto pubblico 
veloce e sostenibile, turba i sonni di 
molti commercianti di via Cantore. 
Se non ci saranno modifiche in corso 
d'opera, la strada sarà rivoluzionata. Il 
nodo principale è dato dalla posizione 
delle pensiline per l'attesa dei bus. 
Queste saranno a centro carreggiata, 
conseguenza della realizzazione delle 
corsie preferenziali filobus a centro 
strada. Questo significa che le persone 
transiteranno sotto i portici e non so-
steranno davanti ai negozi nell'attesa 
del bus, con conseguente probabile 
calo degli affari per chi ha esercizi 
commerciali in via Cantore. 
Anche nella zona di via Dottesio, dove 
è attivo il Civ Ville Storiche, c'è un cer-
to malumore. “Bene la riqualificazione 
delle strade, ma qui si fa sempre più 
pressante il problema della mancanza 
di parcheggi. - dice Rocco Pinto, vice 
presidente del Civ - “I tecnici che 
progettano dimostrano spesso di 
non conoscere il territorio. Quello che 
funziona in una zona, non è detto che 
vada bene dappertutto. In questi anni 
l'immagine di via Dottesio è cambiata 
ma residenti e clienti non sanno dove 
lasciare l'auto. Bisogna trovare aree, 
e di vuote ce ne sono, dove creare 
zone di sosta. A suo tempo avevo già 
indicato alcune soluzioni percorribili. 
Si tratterebbe di aree abbandonate o 
locali fatiscenti che sono in mano a 
privati e che potrebbero essere acqui-
site dal Comune per creare parcheggi 
scoperti e coperti. Altrimenti, se andrà 
avanti così saremo costretti a chiudere 
tutte le attività”. 
Roberta Veri, in rappresentanza del Civ 
Cantore e dintorni e titolare del nego-
zio Visual'Think:"San Pier d'Arena sta 
vivendo una trasformazione radicale 
dal punto di vista della logistica e sotto 
l'aspetto estetico, grazie ai fondi Pnrr. 
Una riqualificazione che cambierà vol-
to al quartiere r che vediamo già con 
nuove pavimentazioni e marciapiedi, 
arredi urbani, verde.Tutti interventi 

che dovrebbero favorire il passeggio 
e rendere più sicuro il traffico pe-
donale e dei mezzi. Questo favorirà 
anche il piccolo commercio. Vero è 
che la riqualificazione urbana riduce i 
parcheggi, aspetto sul quale si dovrà 
intervenire cercando nuovi spazi. A 
proposito del progetto Quattro Assi, 
c'è una certa preoccupazione per le 
ricadute negative. A gennaio inizie-
ranno i lavori. Lo stravolgimento sarà 
molto impattante. Vero, le città vanno 
verso un futuro che incentivi l'uso del 
mezzo pubblico. Via Cantore è però 
una strada complicata e soluzioni 
troppo radicali potrebbero avere con-
seguente negative per i commercianti 
e per i residenti. Le fermate dei bus 
a centro strada riducono il transito 
sotto i portici dove, tra l'altro, ora si 
può attendere il bus al riparo dalla 
pioggia ma anche dal sole estivo. 
San Pier d'Arena ha flussi importanti 
di persone, soprattutto di studenti, 
avendo un polo scolastico molto 
ampio. Le fermate a centro strada 
rischiano di diventare un pericolo.
Inoltre, riteniamo che una sola corsia 
per il traffico privato sia insufficiente. 
Noi del Civ ci siamo riuniti diverse volte 
e abbiamo domande ma soprattutto 
proposte da fare. Siamo in attesa di 
una riunione con le associazioni di 
categoria e gli assessori interessati per 
cercare di capire quali aggiustamenti 
si potrebbero attivare".
Un altro aspetto preso in esame è la 
viabilità veloce, che consente di bypas-
sare San Pier d'Arena. Arrivando dalla 
Guido Rossa, chi desidera fermarsi a 
San Pier d'Arena deve scegliere se pas-
sare attraverso il Centro Commerciale 
Fiumara o proseguire fino alla zona di 
San Benigno. Tutti percorsi difficoltosi 
che alla fine scoraggiano gli automo-
bilisti di passaggio. 
Come Gazzettino Sampierdarenese, 
mensile nato dall'iniziativa di com-
mercianti nei primi anni Settanta, 
speriamo che il futuro del tessuto 
commerciale sia più roseo. San Pier 
d'Arena lo merita.

Marilena Vanni

I commercianti sul piede di guerra
Con la speranza in un futuro più roseo

Il Municipio II Centro Ovest in accordo con il  Teatro Nazionale di Genova e 
in collaborazione con il Club Amici del Cinema, offre ai cittadini un’occasio-
ne unica: un abbonamento a 4 spettacoli al Teatro Modena ad un prezzo 
speciale di 60 euro, ridotto a soli 48 euro per gli under 30. Gli spettacoli si 
terranno tutte le domeniche pomeriggio, una scelta pensata per favorire 
la partecipazione di chi abita nei quartieri collinari e di chi preferisce non 
utilizzare l’auto. Al termine di ogni rappresentazione gli abbonati potranno 
inoltre incontrare gli attori protagonisti dello spettacolo. Gli abbonamenti 
sono acquistabili fino al 18 dicembre,  presso la biglietteria del Cinema di 
Via Rolando 15, negli orari indicati nel pieghevole informativo qui allegato.  
Per maggiori informazioni è possibile contattare telefonicamente il Muni-
cipio 2 Centro Ovest o scrivere a municipio2@comune.genova.it.
Un’iniziativa dell'Assessorato alla Cultura del Municipio II, per portare il 
teatro più vicino alla comunità: un invito a scoprire, vivere e condividere 
la cultura.

Abbonamento al  Teatro Modena 
a un prezzo davvero speciale
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Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 

Genova San Pier d'Arena 
tel 328 167 8832

Colazioni - Tavola calda - Aperitivi

Seguiteci su Facebook e Instagram
Aperto dal lunedì al sabato 

dalle 6,15 alle 20.30
Il Bar Carioca è aperto la domenica

dalle 7,45 alle 13,30
Domenica 14 e domenica 21 dicembre

è aperto anche al pomeriggio
dalle 15,30 alle 20,00

Regala

teatro

gazz.SAMP.-1-2pag.indd   1gazz.SAMP.-1-2pag.indd   1 03/12/25   14:4203/12/25   14:42

Con questo Natale siamo giunti alla 
ventisettesima edizione del Presepe 
vivente di Granarolo. Un traguardo 
notevole per una tradizione autenti-
camente popolare, che si regge sulla 
partecipazione di un’intera comunità, 
piccola ma coesa, per far rivivere ogni 
anno la magia della Natività nel borgo 
storico di Granarolo, lungo l’omoni-
ma creuza, sul sagrato e all’interno 
dell’antica chiesa di Santa Maria As-
sunta. L’appuntamento, da non man-
care, è per domenica 21 dicembre. 
L’evento si articolerà su tre momenti 
principali. Già nella tarda mattinata 
(dalle ore 11:30), grazie al febbrile la-
voro dei volontari (all’opera dal primo 
mattino per allestire scene, costumi e 
stand), si potrà godere di momenti 
conviviali nel prato soprastante la 
chiesa. La fase clou della festa inizierà 
dalle 14:30. Sul sagrato il pubblico 

sarà allietato dalla musica festosa del 
Gruppo Lo Clan Pipe & Drums. Alle 
15:00 il Banditore-centurione roma-
no, accompagnato dal coro M&M’s, 
leggerà il proclama di Cesare Augusto 
che ordina il censimento, dando così 
inizio al viaggio di Giuseppe e Maria 
verso Betlemme. La fase iniziale della 
sacra rappresentazione avrà anche 
quest’anno carattere itinerante e sarà 
interpretata da tanti figuranti, tutti 
avvolti in fantastici costumi. A capo 
del pittoresco corteo un’inedita coppia 
di giovani della comunità impersonerà 
Maria e Giuseppe peregrinanti, alla 
vana ricerca di un rifugio per la notte, 
reiteratamente negato da locandiere 
insensibili. 
Suddivisa in più scene, tra cui quelle 
incentrate presso la Corte di Erode, 
contornato da conturbanti danza-
trici orientali, e sull’arrivo dei Magi 

con i loro doni, la rappresentazione 
culminerà nella classica grotta, sim-
bolicamente allestita in chiesa dove, 
attorno alle 16:00, la lauda Natività 
de Signore, tratta da un testo dei 
Disciplinati Perugini del XIV secolo, 
dai Vangeli Canonici e da R.M. Rilke, 
verrà recitata dai validi attori di A.R.T. 
(Associazione di Ricerca Teatrale, attiva 
da quasi sessant’anni a San Pier d’A-
rena), con la regia di Mimmo Minniti, 
fondatore del Gruppo. A conclusione 
della manifestazione, il momento 
scenico più emozionante, che mischia 
finzione e realtà: sarà presentato l’ul-
timo nato del quartiere, anche lui in 
costume storico, simbolo vivente di 
Gesù Bambino.
“Gli scopi di questa iniziativa sono 
molteplici – spiega il parroco Don 
Beppe Zaltron – a cominciare da quello 
essenziale di valorizzazione del senso 
cristiano della Natività, per far rivivere 
in un luogo speciale la potenza e l’in-
canto del messaggio di pace del Santo 
Natale, in momenti in cui il mondo è 
inquieto per le tante guerre  che lo 
insanguinano”. Tra gli altri scopi, si 
deve almeno far cenno alla promo-
zione di Granarolo, a monte di San 
Pier d’Arena e di San Teodoro, della 
sua antica chiesetta, della sua creuza, 
dei suoi panorami che spaziano da 
capo Mele alle isole toscane e della 
sua caratteristica funicolare storica 
(o meglio, trenino a cremagliera) che 
costituisce un unicum a livello non 
solo italiano.
La località è raggiungibile anche con 
i bus 38 e 355. 

Marco Bonetti

Torna la magia del Presepe
vivente di Granarolo

Gran festa il 21 dicembre
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Sono disperata, devo parlare con qual-
cuno. Prendo il telefono, mi tremano le 
mani, e dopo un tempo che mi è parso 
lunghissimo Vilma risponde. Sono io, 
dico, Armida; ti prego scusami, mi 
sei amica, comprenderai, mi pare di 
impazzire. È successa una tragedia e 
é solo colpa mia. Non potrò mai per-
donare me stessa, vorrei morire anch' 
io ma non posso, devo vivere, ho degli 
obblighi nei confronti di Alice. Sai Vil-
ma, gli avevo appena parlato prima di 
andare a dormire, gli ho detto che non 
lo amavo più. Dormivo profondamen-
te quando mi ha svegliato lo squillo del 
telefono. Era la polizia che senza tanti 
preamboli mi ha detto dell'incidente. 
Sono rimasta paralizzata dalla notizia 
devastante, non riuscivo a capire, fa-
ticavo a respirare. Era in casa quando 
sono andata a letto... 
Mi sono alzata, non mi pareva possibi-
le un simile incubo e come un automa 
mi sono diretta in cucina. La scena che 
si è presentata davanti ai miei occhi 
non ha lasciato dubbi. 
Sul pavimento ho trovato la bottiglia 
di whisky frantumata, ero scalza, mi 
sono anche tagliata, niente di grave, 
mi usciva sangue dai piedi ma non me 
ne importava niente. Ho però capito 
che aveva bevuto, che si era ubriaca-
to, e in quelle condizioni è uscito per 
strada dove è successa la tragedia. Sto 
impazzendo dalla disperazione. Non 
avrei mai immaginato che l'avrebbe 
presa così tanto male. Sarà sempre 
per me un dolore insopportabile la sua 
fine, sono io la colpevole. E' colpa mia, 
unicamente mia. 
Ci siamo sempre detti che non avrem-
mo fatto drammi, comprendendo, se 

uno dei due avesse mutato i propri 
sentimenti nei confronti dell'altro. 
Forse siamo stati superficiali con que-
sto accordo, di fronte ai sentimenti, 
probabilmente, certi propositi non si 
riescono a mantenere. No, non si rie-
scono a mantenere. Altri stati d'animo 
prendono il sopravvento, si cambia, ci 
si modifica e si agisce in modo folle 
e sconsiderato. Però una fine così è 
inaccettabile, la sbornia gli è stata 
fatale e non è giusto, è inaccettabile. 
Solo un maledetto destino avverso 
ha potuto permettere che venisse 
travolto e ucciso. Vorrei morire anche 
io ma devo vivere, Alice ha bisogno 
di me, ora più che mai, devo farmi 
forza per lei, cercando in tutti i modi 
di compensare la perdita di suo padre. 
Non sarà mai possibile completa-
mente, lo so, ma devo, devo poterla 
aiutare al meglio a superare questo 
lutto devastante. 
Mi sento uno schifo di persona, è solo 
colpa mia se lui adesso non c'è più. 
Non era certo questa la separazione 
che mi auguravo.   
  
Sono passati sei mesi e vedo Armida 
in ripresa. 
Il collega che ha preso il mio posto 
nell'insegnamento è molto presente 
nella sua vita. 
Ha anche affittato un appartamento 
vicino al nostro, adesso al suo, ma 
anche e ancora al mio, perché io ci 
sono sempre; continuo, in un modo 
che potrebbe pure sembrare strano, 
a viverci. 
È bello vedere la mia casa, pur nel 
suo disordine colorato. Lui è molto 
premuroso, escono sovente assieme, 

si prende cura della nostra bambina, 
riesce a distrarla e a farla divertire. Ciò 
mi rassicura, comunque veglio sempre 
su di lei e su nostra figlia. 
Recentemente l'ha anche baciata 
dichiarandole il suo amore, ma lei ha 
risposto che ancora è presto per intra-
prendere strade diverse dall'amicizia, 
anche se, devo dire, il bacio appas-
sionato che si sono scambiati aveva 
davvero poco dall'essere solo amici, 
anzi pareva averla molto coinvolta, era 
decisamente turbata anche se non ha 
voluto ammetterlo. 
Forse può risultare incredibile e fanta-
sioso, ma in questa nuova dimensione 
non esistono cattivi sentimenti. 
Qui c'è solo luminosità e tanto amore. 
Sono sparite la gelosia e le ripicche, è 
scomparso tutto il brutto che portava 
sofferenza nelle nostre vite terrene. Il 
nostro compito, di chi è passato da 
questa parte, è quello di stare vicino 
a chi si è tanto amato per aiutarlo a 
essere felice. 
Non so davvero per quanto tempo 
potrò stare ancora vicino a lei, con lei. 
Forse quando sarà veramente e com-
pletamente felice, a quel punto, forse, 
la mia missione sarà ultimata. 
Ma sono solo mie idee, supposizioni, 
non ho la certezza di niente, e va 
bene così. 
O meglio, ho detto male, una certezza 
ce l’ho e l'avrò sempre. Resterò nei 
suoi pensieri col ricordo, penserà a me, 
a noi, a ciò che siamo stati e all'amore 
che ci ha uniti. Avremo ancora contatti 
e connessioni, perché l'amore lascia 
sempre una traccia permanente. 

Laura Traverso

La separazione
Racconto di Laura Traverso (seconda parte)

Dal primo gennaio 2026 la Sanità 
ligure sarà rivoluzionata. Al momento 
di andare in stampa non è ancora 
stata emanata la legge regionale di 
riforma, ma appare probabile che l’iter 
approvativo si concluda entro il 2025. 
Dei suoi contenuti ci si può fare un’i-
dea dalla lettura del disegno di legge 
(DDL) e dalle pubbliche assemblee a 
cui ha partecipato il Presidente della 
Regione Liguria, Marco Bucci. Al Villa 
Scassi si è presentato il 18 novembre 
accompagnato dal direttore generale 
del Dipartimento Sanità e Servizi 
Sociali della Regione, Paolo Bordon, 
e dall’assessore regionale Massimo 
Nicolò (che il 2 dicembre ha presen-
ziato anche a un incontro organizzato 
dal sindacato FIALS presso il Centro 
Civico Buranello).
Il ‘primo pilastro’ della riforma è la 
fusione in un’unica Azienda Tutela 
della Salute (ATS Liguria) delle cinque 
Aziende Sociosanitarie Liguri oggi 
esistenti (una per ogni provincia, più 
Chiavari) e di Liguria Salute (ex A.Li.
Sa.), che in questo ultimo decennio 
ha svolto il ruolo di ‘cabina di regia’ 
regionale per la Sanità. Che funzioni 
avrà questa nuova Atsl Unica?
“Dotata di personalità giuridica pub-
blica e autonomia imprenditoriale, 
promuove la tutela della salute della 
popolazione e provvede alla gestione 
complessiva dell'erogazione dei servizi 

La Liguria verso 
l’Asl Unica regionale

Come impatterà la riforma sul Ponente?

sanitari e sociosanitari, nonché all’o-
mogeneizzazione e armonizzazione 
dei processi gestionali nel territorio” 
enuncia il DDL. La sua guida, per 
una popolazione di 1.510.000 Liguri, 
sarà assunta da un super-direttore 
generale, affiancato da un direttore 
amministrativo, un direttore sanitario 
(a sua volta supportato da un direttore 
degli ospedali) e da un direttore socio-
sanitario. Dal primo gennaio 2026 de-
cadranno gli attuali direttori generali, 
amministrativi, sanitari e sociosanitari 
di tutte le Asl e degli Ospedali Gallie-
ra e Policlinico San Martino. Al loro 
posto la Giunta regionale nominerà 
coordinatori pro tempore, così come 
per Liguria Salute.
Il secondo pilastro del Servizio Sani-
tario regionale (SSR), sarà la “rifor-
ma dell’organizzazione ospedaliera, 
attraverso la creazione [per l’area 
genovese, n.d.r.] di un’unica struttu-
ra ospedaliera metropolitana (IRCCS 
Azienda ospedaliera Metropolitana 
- AOM). l’IRCCS Ospedale Policlinico 
San Martino dal primo gennaio 2026 
si articola nei plessi degli Ospedali Poli-
clinico San Martino, Ospedali Galliera, 
Villa Scassi ed Erzelli. I rapporti con 
l’EO Ospedali Galliera sono disciplinati 
da apposita convenzione”. Nell’AOM 
è inserito l’eterno-erigendo ospedale 
degli Erzelli. L’Evangelico resta “sog-
getto erogatore privato accreditato 

e convenzionato”. Anche l’Istituto 
Gaslini avrà un ruolo distinto in questo 
quadro. Emerge poi che la centraliz-
zazione sarà mitigata dal fatto che 
l’Atsl, benché unica, sarà suddistinta 
in “cinque aree socio-sanitarie liguri, 
che corrispondono ai territori delle 
attuali cinque aziende sociosanitarie 
liguri: 1) Imperia; 2) Savona; 3) Area 
Metropolitana di Genova; 4) Tigullio; 
5) La Spezia”. Queste ‘Asl’, benché 
subordinate all’Atsl centrale, saranno 
“dotate di autonomia gestionale e 
operativa secondo gli indirizzi azien-
dali e sulla base degli obiettivi e delle 
risorse a esse attribuiti”. E assicureran-
no “l'equo accesso ai servizi, svolgen-
do funzioni di coordinamento delle 
reti assistenziali e di governo unitario 
delle attività territoriali, ospedaliere e 
di integrazione sociosanitaria nel terri-
torio di riferimento”. Si legge poi che 
“il principio ispiratore della riforma 
nasce dalla necessità di superare le 
criticità dell'attuale SSR: la lunghezza 
delle liste d’attesa, la disomogeneità 
della risposta territoriale alla do-
manda di cura, la frammentazione e 
duplicazione dei servizi, la carenza di 
personale sanitario e la disfunzionale 
allocazione del personale ammini-
strativo”. Gli obiettivi sono ambiziosi, 
in una Regione che ha forse il più 
alto tasso di “over 75” del mondo 
(245.938 persone: il 16,2% della 

popolazione ligure): “1) la prossimità 
delle cure (…) con una rete di assi-
stenza domiciliare, Centrali operative 
territoriali, Case di Comunità, uso 
degli strumenti della Telemedicina e 
del teleconsulto; 2) l’abbattimento 
delle liste d’attesa e la riduzione della 
mobilità sanitaria extra regione; 3) la 
valorizzazione dell’empowerment del 
cittadino, quale soggetto attivo nella 
promozione della propria salute e nella 
partecipazione ai processi decisionali 
del SSR; 4) la diffusione della cultura 
della salute e del benessere, orientata 
alla prevenzione e ai corretti stili di 
vita; 5) la conservazione dell’equilibrio 
economico del SSR attraverso una 
funzionale riallocazione delle risorse”. 
Dal primo gennaio 2026 la Sanità 
ligure avrà patrimonio e bilancio 
unici. Dalla razionalizzazione delle 
risorse finanziarie, tecnologiche e del 
personale la Regione si attende una 
maggiore efficienza del SSR. In questo 
quadro saranno centralizzati da Liguria 
Salute i servizi amministrativi delle 
cinque Aree dell’Atsl, quali forniture, 
magazzini e gestione del personale: 
“Il personale in servizio alla data del 
30 novembre 2025 presso le Aziende 
sociosanitarie liguri 1, 2, 3, 4 e 5 con 
contratto di lavoro subordinato, a 
tempo indeterminato o determinato, 
è trasferito dal 1° gennaio 2026, senza 
soluzione di continuità (…) all’ATS 

Liguria”. Salvo “quello assegnato al 
plesso Villa Scassi, che è trasferito 
all’IRCCS AOM”. 
Come si troverà ad operare il Villa 
Scassi in questo nuovo quadro orga-
nizzativo unitario, ma suddiviso tra 
AOM e Atsl a livello metropolitano 
genovese? Potrà continuare a garan-
tire, come oggi, la piena integrazione 
tra attività ospedaliere e quelle am-
bulatoriali erogate dalla Casa della 
Comunità della Fiumara e dai restanti 
Servizi territoriali? 
Quale sarà il rapporto con gli altri 
ospedali del Ponente metropolitano 
(Sestri, Gallino e Colletta), la cui attivi-
tà medico-chirurgica è oggi coordinata 
dal Villa Scassi tramite il POU (Presidio 
Ospedaliero Unico)? La Regione - ha 
dichiarato il Governatore - assicura che 
si continuerà in una linea transitoria di 
‘trasversalità’, potendo peraltro conta-
re su una sempre migliore integrazione 
organizzativa e tecnologica con il San 
Martino e il Galliera. Ha anche ras-
sicurato circa eventuali trasferimenti 
di personale, che potranno avvenire 
su base volontaria e, comunque, nel 
rispetto delle procedure sindacali. Ma 
per valutare appieno le linee strategi-
che della riforma occorre attendere il 
suo testo definitivo. 
Il Gazzettino, come sempre, vigilerà. 

Marco Bonetti

Ultima fatica del compositore bergamasco, Caterina Cornaro, tragedia 
lirica in un prologo e due atti di Gaetano Donizetti, su libretto di Giacomo 
Sacchero, tratto da La Reine de Chrpre di Jules-Henry Vernoy, è andata in 
scena al Teatro Donizetti di Bergamo a chiusura del Donizetti Opera Festival 
2025. Andata in scena, per la prima volta, nell'allora Regio Teatro San Carlo 
di Napoli il 18 gennaio 1844, ambientata nella cinquecentesca Venezia e 
nell'isola di Cipro, la vicenda narra del difficile amore tra Caterina Cornaro 
e Gerardo, costretti a separarsi a causa di una macchinazione politica di 
Venezia, che impone a Caterina di sposare il re di Cipro, Lusignano. Così 
a ben vedere possiano già notare la  storia non è proprio delle più felici, 
ma il destino ha voluto dire la sua anche nella rappresentazione alla quale 
abbiamo assistito (come vedremo in seguito). Venendo allo spettacolo 
possiamo affermare che certamente non si è rivelato banale, anzi... però 
certe scelte registiche e del dramaturg  (figura a noi sconosciutra fino a 
oggi) hanno generato non pochi brusii di malcontento in non poca parte 
del pubblico presente. Spettacolo di notevoli difficoltà di comprensione 
con il personaggio della protagonista che si sdoppiava in un contesto di 
scene girevoli in tempi e spazi lontani tra loro.
Parte musicale di tutto rispetto e qui entra in ballo la malignità del desti-
no  (pur fallendo nel suo intento). Annunciato alla direzione d'orchesta il 
maestro Riccardo Frizza, un'improvvisa indisposizione lo teneva distante 
dal podio, sostituito  dal maestro Aram Khacheh, che offrira una superba 
lettura musicale di questa perla donizettiana nascosta, alla testa dell'Or-
chestra Donizetti Opera. Non felice il fato si accaniva con Vito Priante 
(Lusignano), colto da piena crisi in scena, ma  generosamente stoico nel 
portare a termine il primo atto, sostituito nel secondo da Wonjun Jo, per-
fettamente all'altezza del compito a lui assegnato. Di grande spessore la 
prova dei superstiti (…) Carmela Remigio è stata una superlativa Caterina, 
al pari di Enea Scala nel ruolo di Gerardo. Gloria anche per Fulvio Valenti 
(Andrea Cornaro), Francesco Lucii (Strozzi) e Riccardo Fassi (Mocenigo). 
Sinceri applausi e brusii al termine.

Gianni Bartalini

Palcoscenici della lirica

Caterina Cornaro, 
sfortunata Regina 
(anche ai tempi nostri..)
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Originariamente, lo stabilimento di 
Cornigliano, progettato nel dopo-
guerra e operativo dal 1953, gestiva 
l'intero processo produttivo dell'accia-
io. Era un Centro Siderurgico Integrale 
che includeva: Cokeria, Agglomerato 
e Altoforni: dove il minerale di ferro 
e il carbone venivano trasformati in 
ghisa liquida; Acciaieria: dove la ghisa 
veniva convertita in acciaio liquido; La-
minatoio a caldo: dove si producevano 
rotoli di acciaio laminati a caldo che 
venivano poi lavorati ulteriormente o 
spediti ad altri stabilimenti; Lamina-
toio a freddo: dove i rotoli laminati a 
caldo venivano decapati e laminati a 
freddo; Linee di Finitura: dove i rotoli 
laminati a freddo venivano zincati a 
caldo o stagnati elettroliticamente o 
spediti ad altri stabilimenti, Linee di 
ispezione e taglio. 
Oggi, lo stabilimento di Cornigliano 
non produce più acciaio, partendo dal-
le materie prime (minerale e carbone) 
e la sua attività produttiva si alimenta 
con i rotoli che arrivano principalmen-
te da Taranto e il terminal siderurgico 
portuale dell'azienda funziona da 
hub strategico per lo smistamento 
dei prodotti finiti e semilavorati verso 
i mercati del Nord Italia e dell'Europa. 
Il sito dispone dei seguenti impianti: 
un decatreno (decapaggio ad acido 
cloridrico più treno di laminazione a 
freddo in linea) che alimenta le due 
zincature e che può funzionare anche 
solo come decapaggio nel ciclo di 
produzione della banda stagnata, un 
secondo treno di laminazione a freddo 
che produce rotoli destinati alla produ-
zione di banda stagnata, una ricottura 
continua e un treno temper, due linee 

per la produzione rispettivamente 
di banda stagnata e banda cromata 
elettrolitica, utilizzate prevalentemen-
te per l'industria alimentare; sono 
anche presenti due linee di zincatura 
verticali a immersione per la produ-
zione di lamiere zincate, destinate al 
settore automobilistico o edile e tre 
linee di finitura, ispezione e taglio. 
Il sito ha mantenuto una capacità 
produttiva nominale di circa 900.000 
tonnellate annue di prodotti finiti, ma 
si basa come detto esclusivamente 
sulla lavorazione a freddo e finitura e 
non più sulla produzione primaria di 
acciaio. Per quanto riguarda la banda 
stagnata e cromata elettrolitica la ca-
pacità produttiva nominale è di circa 
200.000 tonnellate all'anno, mentre 
per l'acciaio zincato a caldo è di 
700.000 tonnellate all'anno. Il numero 
totale di addetti dello stabilimento di 
Cornigliano è di circa 900 unità.
Lo stabilimento siderurgico di Taranto 
è il più grande polo siderurgico d'Eu-
ropa e a differenza di Cornigliano, 
opera ancora a ciclo integrale, par-
tendo da minerale di ferro e carbone, 
per arrivare, dopo una lunga serie 
di processi siderurgici (produzione 
della ghisa, acciaieria, laminazione 
a caldo, laminazione a freddo), a 
prodotti finiti come rotoli laminati a 
caldo e a freddo e tubi. Taranto ha 
una capacità produttiva nominale di 
circa 8 milioni di tonnellate di acciaio 
all’anno. Attualmente, funzionando 
un solo altoforno, la produzione reale 
è scesa a un milione di tonnellate: un 
livello assolutamente insufficiente a 
sostenere la fornitura dei prodotti e 
dei semilavorati a Cornigliano, Novi e 

Racconigi per le successive lavorazioni. 
Il numero totale di dipendenti è di circa 
8.000 unità.
Lo stabilimento siderurgico ex Ilva-Ital-
sider di Novi Ligure è principalmente 
un centro di finitura che riceve i rotoli 
laminati a caldo da Taranto e li trasfor-
ma in rotoli laminati a freddo e zincati, 
utilizzati in vari settori industriali, tra 
cui l'automotive e gli elettrodomestici. 
Il sito dispone dei seguenti impianti: 
un decatreno (decapaggio ad acido 
cloridrico più treno di laminazione 
a freddo in linea) per la produzione 
di rotoli laminati a freddo; due linee 
di ricottura: una statica a idrogeno e 
una continua; una linea di zincatura a 
caldo, una linea di zincatura a caldo/ 
alluminatura e una linea di elettrozin-
catura e ha una capacità produttiva 
nominale di circa 1.600.000 di tonnel-
late all'anno. Lo stabilimento di Novi 
Ligure ha attualmente un organico di 
circa 700 dipendenti.
Il Tubificio di Racconigi, in provincia 
di Cuneo, è uno stabilimento siderur-
gico storicamente legato al gruppo 
Ilva Italsider, è specializzato nella 
trasformazione dei rotoli laminati a 
caldo a Taranto in tubi e profilati cavi 
strutturali, destinati a settori come 
l'edilizia, la carpenteria industriale e 
le costruzioni. La capacità produttiva 
nominale del Tubificio di Racconigi 
è di 100.000 tonnellate all'anno. Il 
numero totale di dipendenti è di circa 
87 dipendenti.

Impianti e produzioni attuali
Il Gruppo ex Ilva Italsider

Migliaia di posti di lavoro a rischio
Nel mese di settembre, Adolfo Urso, 
ministro delle imprese e del made in 
Italy, aveva presentato un piano indu-
striale per il gruppo siderurgico dell’ex 
Ilva-Italsider che si poneva l’obiettivo 
di ricostruire una produzione da otto 
milioni di tonnellate all'anno di accia-
io, con un processo di decarbonizza-
zione, tramite l’installazione di tre 
forni elettrici a Taranto e un forno 
elettrico a Cornigliano. Vale la pena di 
sottolineare che la proposta di inserire 
un forno elettrico a Cornigliano, 
nell’ottica di chiudere le forniture da 
Taranto, non può non prevedere anche 
l’installazione in sequenza di altri im-
pianti, quali una colata continua e un 
laminatoio a caldo, mentre invece 
pensiamo che sarebbe più opportuno 
investire sul potenziamento della pro-
duzione della latta, intervenendo sul 
ciclo di ricottura continua. Successiva-
mente il 18 novembre, durante il ta-
volo di trattative tra Governo e sinda-
cati, era emerso che per l’ex Ilva-Ital-
sider non c’erano né gli acquirenti, né 
il progetto di installare i forni elettrici 
per produrre acciaio ed era stato pre-
sentato un piano temporaneo basato 
sul cosiddetto “ciclo corto”, che a 
Taranto terminava con la produzione 
di rotoli da vendere direttamente sul 
mercato. I sindacati metalmeccanici, 
messi di fronte a quello, da loro defi-
nito un “piano di morte industriale”, 
avevano rotto immediatamente le 
trattative e dichiarato uno sciopero di 
24 ore, mentre il Governo continuava 
a ribadire la propria disponibilità al 
confronto. Ma a questo punto era 
apparso evidente che non ci fosse più 
nulla su cui confrontarsi, se si consi-
derava che il piano dei commissari 

governativi e del ministro Adolfo Urso, 
prevedeva che Taranto producesse 
rotoli laminati a caldo e a freddo e li 
vendesse direttamente sul mercato, 
senza inviarli più agli stabilimenti di 
Cornigliano, Novi Ligure e Racconigi, 
di fatto, cancellando la produzione di 
acciaio in questi siti e causando di 
conseguenza la perdita di migliaia di 
posti di lavoro. Inoltre, era stata con-
fermata la richiesta di 6.000 lavorato-
ri in cassa integrazione, di cui 1.500 
per seguire corsi di formazione, fino a 
febbraio 2026 e su quello che sarebbe 
successo dal 1° marzo, non era stata 
data alcuna risposta. Questo per i 
sindacati aveva significato una sola 
cosa, e cioè che si stava preparando 
la cassa integrazione totale e la chiu-
sura completa degli stabilimenti. A 
Cornigliano, negli impianti dell’ex Ilva-
Italsider lavorano circa 950 persone, 
che il 19 novembre si sono messe in 
mobilitazione con sciopero, occupa-
zione e presidio a oltranza dello stabi-
limento e un blocco stradale che ha 
spezzato in due la città, con code fino 
a 12 km su viabilità ordinaria e auto-
stradale. Contemporaneamente ci 
sono stati presidi e assemblee in tutti 
i siti produttivi dell’ex Ilva-Italsider 
contro il nuovo piano del Governo 
Meloni, che rischiava di fermare gli 
stabilimenti del Nord, mentre a Taran-
to si scioperava contro la chiusura 
delle cokerie, considerata il primo 
passo verso la fermata degli altoforni. 
Lo stabilimento, ex Ilva-Italsider di 
Cornigliano, un tempo era un Centro 
Siderurgico Integrale, ma oggi la pro-
duzione è completamente a freddo e 
vi si lavorano i rotoli di acciaio che 
arrivano dalla laminazione a caldo di 

Taranto. Cornigliano è l’unico impian-
to in Italia che produce rotoli di banda 
stagnata e di banda cromata che è un 
prodotto strategico per l’industria 
alimentare, per gli scatolifici e per 
l’imballaggio. L’Italia è il primo consu-
matore europeo di latta, soprattutto 
grazie all’industria delle conserve, e 
ogni anno importiamo centinaia di 
migliaia di tonnellate di banda stagna-
ta, proprio perché l’offerta interna non 
è sufficiente. Se dovesse chiudere 
Cornigliano, verrebbe a mancare l’u-
nico impianto in grado di produrre la 
latta e l’Italia dovrebbe importare 
tutto il fabbisogno nazionale. La pro-
testa dei lavoratori ex Ilva di Corniglia-
no si era fermata dopo due giorni, 
perché nel frattempo, erano stati ot-
tenuti questi risultati: la convocazione, 
il 28 novembre a Roma, da parte del 
Ministero, per un tavolo di confronto 
sugli impianti del Nord e un decreto-
legge con cui il Governo sbloccava 108 
milioni per garantire fino a febbraio, 
la continuità operativa di Taranto e 
degli altri impianti. Dopo l'incontro 
romano del 28 novembre, alla presen-
za del Ministro Urso, i sindacati hanno 
manifestato subito la loro delusione 
perché dal Governo non era arrivata 
alcuna garanzia su occupazione e 
futuro degli impianti di Cornigliano. 
Infatti, il Governo aveva confermato il 
cosiddetto ciclo corto a Taranto, ra-
gion per cui a Cornigliano la produ-
zione sarebbe scesa ai minimi, senza 
sapere cosa sarebbe potuto accadere 
in seguito, sia dal punto di vista pro-
duttivo e sia da quello occupazionale. 
Una delle novità emerse, durante 
l'incontro romano del 28 novembre, 
era stata che a Cornigliano sarebbe 

proseguita soltanto la produzione di 
banda stagnata, mentre quella di 
zincato sarebbe stata spostata tutta a 
Novi. Ciò avrebbe comportato la fer-
mata della zincatura di Cornigliano e 
il sito produttivo sarebbe passato 
quindi dal 27% al 10% dell'utilizzo 
della sua capacità produttiva. Si trat-
tava di una scelta inaccettabile per i 
sindacati e per i lavoratori, per di più 
in un momento in cui lo zincato è 
molto richiesto sul mercato. Pertanto, 
il primo dicembre gli operai dell'ex Ilva-
Italsider sono tornati in strada per 
protestare contro l'esito dell'incontro 
del 28 di novembre tra Governo e 
sindacati e Genova, ancora una volta, 
era stata spezzata in due dal blocco 
stradale. Il corteo si era fermato in 
piazza Savio, di fronte alla stazione 
ferroviaria, dove era stato allestito il 
campo base per il presidio dello stabi-
limento, che avrebbe dovuto essere 
attivo almeno fino al 5 dicembre, data 
prevista per l’incontro tra il ministro 
Adolfo Urso, il presidente della regio-
ne Liguria Marco Bucci e la sindaca 
Silvia Salis. Il 2 dicembre, a sostegno 
della protesta era sceso in piazza il 
fronte unico degli operai genovesi e 
la città era stata di nuovo bloccata. 
Avevano manifestato uniti più di mille 
operai di ex Ilva-Italsider, Ansaldo, 
Leonardo, Fincantieri, in difesa dei 
posti di lavoro. Avevano cercato di 
bloccare l’aeroporto, erano saliti in 
corteo sul ponte San Giorgio, per 
scendere al casello autostradale di San 
Pier d’Arena e dopo aver percorso via 
Cantore e via Cornigliano erano ritor-
nati al campo base allestito in piazza 
Savio davanti alla stazione. “La mobi-
litazione è aperta e non si fermerà e 
se il Governo non avvia un confronto 
reale, la protesta proseguirà senza li-
miti - questo avevano affermato i 
sindacati e puntualizzato che “i lavo-
ratori difendono il loro futuro, ma 
anche quello di un settore decisivo per 
il Paese. Non accetteremo un piano 
che porta alla chiusura degli stabili-
menti del Nord e al ridimensionamen-
to di Taranto. Siamo di fronte a un 
bivio: rilanciare davvero la produzione 
o consentire lo smantellamento 
dell’industria siderurgica italiana. E noi 
non permetteremo che si imbocchi la 
seconda strada”. Il 4 dicembre c’era 
stato lo sciopero generale (proclamato 
da Fim Cisl e Fiom Cgil, con adesione 
della Unione Sindacale di Base) con 
circa cinquemila in piazza tra lavora-
tori ex Ilva, Ansaldo Energia, Fincan-
tieri e Piaggio, in un corteo che da 
Cornigliano si è spostato verso la 
Prefettura di Genova, dove si sono 
registrati momenti di alta tensione. Sul 
posto è arrivata anche la sindaca di 
Genova Silvia Salis a parlare prima con 
i rappresentanti sindacali e poi ai la-
voratori. Poi i lavoratori in corteo sono 
andati a occupare la stazione di Bri-
gnole, dove è intervenuto a sua volta, 
il presidente della regione Liguria 
Marco Bucci e infine, nel primo pome-
riggio, si sono diretti verso viale Briga-
ta Bisagno per rientrare a Cornigliano 
e riprendere il presidio, dove la prote-
sta è proseguita fino a sera. Il 5 dicem-
bre, a Roma Adolfo Urso ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, ha 
incontrato il presidente della regione 
Liguria, Marco Bucci, e il sindaco di 
Genova, Silvia Salis, per fare il punto 
sul futuro dell’ex Ilva-Italsider o e ha 
comunicato che la struttura commis-
sariale sta lavorando a un percorso che 
possa rispondere alla richiesta dei la-
voratori di rimettere in funzione a 
Cornigliano anche la linea dello zinca-
to, bilanciandola con la produzione 
della banda stagnata, mantenendo i 

livelli occupazionali che erano stati 
annunciati, ovvero 585 lavoratori in 
servizio, 280 in cassa integrazione e 
70 in formazione, anche a rotazione. 
Il ministro Adolfo Urso ha inoltre riba-
dito che non vi è alcun piano di chiu-
sura e che il programma di manuten-
zione avviato a Taranto è orientato a 
ripristinare una capacità produttiva di 
4 milioni di tonnellate. La riduzione 
dei flussi di rotoli verso il Nord è quin-
di temporanea, legata ai lavori sugli 
impianti di Taranto, in vista della ripre-
sa produttiva. Il ministro Adolfo Urso 
ha infine confermato che il Governo 
è pienamente impegnato a garantire 
la continuità produttiva degli stabili-
menti e il percorso di decarbonizza-
zione, anche valutando l’intervento di 
un soggetto pubblico, ove richiesto e 
necessario, a sostegno del piano indu-
striale. "Torniamo da Roma con una 
prima buona notizia per il futuro 
dell'ex Ilva di Genova: il ministro Urso 
ha ribadito con chiarezza la volontà di 
garantire la continuità produttiva e di 
rispondere alle richieste dei lavoratori, 
rimettendo in funzione anche la linea 
dello zincato"- ha dichiarato Marco 
Bucci presidente della regione Liguria- 
"Abbiamo ricevuto la conferma che 
non esiste alcun piano di chiusura: la 
riduzione dei flussi è solo temporanea, 
legata ai lavori a Taranto per riportare 
la produzione a 4 milioni di tonnellate. 
Il Governo resta impegnato anche sul 
percorso di decarbonizzazione. Con-
tinuerò a seguire ogni passaggio con 
la massima attenzione. Genova e i suoi 
lavoratori meritano certezze e un fu-
turo solido, e noi siamo al loro fianco”. 
La sindaca di Genova, Silvia Salis, si è 
così espressa: “Dopo giorni di forti 
tensioni sociali, è arrivata una prima 
boccata d’ossigeno per lo stabilimen-
to ex Ilva di Cornigliano, con l’impe-
gno, a far ripartire anche la linea 
dello zincato. Una prima risposta alle 
legittime richieste avanzate dai lavo-
ratori, che si aggiunge alla disponibi-
lità sul lungo periodo, confermata 
oggi dal ministro, a intervenire diret-
tamente con risorse pubbliche, qualo-
ra l’eventuale offerta privata per 
l’acquisizione dell’ex Ilva non fosse 
sufficiente a garantire il futuro degli 
stabilimenti, dei posti di lavoro e dei 
salari. Siamo sempre stati convinta-
mente dalla parte dei lavoratori, che 
da anni attendono risposte a promes-
se non mantenute, e continueremo a 
vigilare ogni giorno perché la partita 
è appena iniziata e Genova ha bisogno 
di certezze, non di promesse”. Le 
notizie da Roma sono arrivate a Cor-
nigliano, accolte da grandi festeggia-
menti e dopo cinque giorni di sciope-
ro, il blocco e il presidio sono stati 
smobilitati. “Buone notizie sì, proble-
mi finiti no - ha commentato Arman-
do Palombo, rsu Fiom Cgil - La produ-
zione della latta continuerà con gli 
ordini già acquisiti, ci sarà un rallenta-
mento sul cromato. Per quanto riguar-
da la produzione di zincato possiamo 
arrivare a febbraio, considerando le 
tre settimane di fermata per manuten-
zione. Qui sbaracchiamo tutto e pu-
liamo tutto”. Mentre Christian Venza-
no, segretario generale Fim Cisl Ligu-
ria ha rimarcato che: “È stata ascolta-
ta la nostra protesta, è fondamentale 
non fermare a Genova la produzione 
dello zincato, così come quella della 
banda stagnata, per non stoppare gli 
impianti e comprometterli per il futu-
ro. Resta però il problema che non è 
stato ritirato il piano del Governo che 
prevede il ciclo corto. Adesso ci aspet-
tiamo una convocazione da Palazzo 
Chigi, per evitare definitivamente il 
nuovo piano del Governo”.

Gli articoli in questa pagina
sono di Gino Dellachà
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Regalate e regalatevi abbigliamento di qualità
Un accessorio alla moda
Tutto per donna e uomo

A dicembre il negozio è sempre aperto
il 23 e il 24 anche a orario continuato

Serenella e il suo staff augurano Buone Feste

Via G. Buranello, 153 r. 
Genova Sampierdarena

tel. 010.6454294

Sarti
di Marastoni Serenella

La sezione ANPI "Cioncolini-Musso" di via Rota 15 r. augura a tutti i cittadini un sereno 
Natale e ricorda che è cominciato il tesseramento per l'anno 2026. 

ANPI "Cioncolini-Musso"
Il Direttivo

Ente Morale D.L. n. 224 del 5 Aprile 1945 - Sezione “Cioncolini-Musso”
Sampierdarena - Via Carlo Rota, 15-17 r. 
Telefono 010 463125 - cell. 339 5433664

A.N.P.I.

Orario di apertura dalle 8 alle 13 
e dalle 16 alle 19.30. 

Dal 16 dicembre sempre aperti 
fino alla mattina del 25 dicembre. 

26 dicembre chiuso. 
Dal 27 dicembre 

aperti fino al 31 dicembre alle 17. 
Portate le nostre specialità sulla vostra tavola!

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

Gruppo Pittaluga Spa
Sede legale, amministrativa ed operativa:

Zona San Benigno 
Via de Marini, 60/11 - 16149 Genova 

Tel. 010 275071 
Fax 010 2750748  -  010 2750749

E-mail: operativo@gruppopittaluga.it

GRUPPO PITTALUGA
SERVIZIO TRASPORTI CONTAINER

– Come vicepresidente e assessore, ri-
tiene che il Municipio sia un’istituzione 
importante?
“Sin dall’inizio della mia esperienza 
come Assessore municipale sono 
sempre stata fermamente convinta 
che il Municipio debba essere il primo 
e più importante contesto politico, nel 
significato più elevato di polis, come 
modello che si fonda sulla attiva e 
continua partecipazione degli abitanti 
alla vita politica, e luogo di ascolto dei 
cittadini e delle cittadine. Il Municipio 
può essere il contesto istituzionale 
verso il quale le persone possono in 
modo facile e diretto esprimere i pro-
pri bisogni, in cui possono trovare un 
percorso per gestire e possibilmente 
risolvere le proprie criticità, un luogo 
in esprimere una visione di città e di 
quartiere in cui vivono, con cui con-
dividere le decisioni, una occasione 
per avere cura del bene comune. Ho 
pienamente condiviso e sostenuto la 
scelta prioritaria del decentramento 
amministrativo della macchina co-
munale e del decentramento politico, 
valorizzando i Municipi come luoghi 
di gestione diretta, governance e 
partecipazione con la modifica del 
Regolamento, su cui sta lavorando 
l’assessore Patrone, che comporterà 
una maggiore autonomia decisionale, 
funzioni e risorse specifiche chiara-
mente attribuite ai Municipi”.
- Quali sono le sue deleghe?
“Le deleghe che mi sono state asse-
gnate sin dall’inizio di questa espe-
rienza sono quelle che appunto 
riguardano maggiormente le persone: 
scuole, servizi sociali, pari opportunità 
e politiche femminili e città accessibile 
(disabilità) e ciò ha rafforzato questa 
mia convinzione nel rispetto di una 
funzione pubblica che deve essere 
svolta, come sancisce l’art. 54 della 
Costituzione. con disciplina e onore, 
principi che per me sono sempre e 
sempre saranno prioritari e che spero 
di aver sempre rispettato. Per quanto 
riguarda le scuole naturalmente sono 
per me uno dei riferimenti più impor-
tanti per comprendere i bisogni della 
popolazione del nostro territorio.  Crea 
una certa preoccupazione non tanto 
economica, ma soprattutto sociale, 
come è stato evidenziato del vicesin-
daco Terrile in occasione del Consiglio 
municipale di illustrazione dei Docu-
menti previsionali e programmatici 
2026/2028, è il fatto che negli ultimi 
anni è aumentato notevolmente la 
spesa per il sostegno scolastico con-
siderando che non sia aumentata in 
proporzione la popolazione scolastica.
 Il rapporto con i docenti e le dirigenti 
degli Istituti comprensivi è ormai 
sistematico e frequente non solo in 
occasione di riunioni specifiche, ma 
anche in occasione di problematiche 
particolari o di iniziative promosse dal-

le scuole. La  nuova amministrazione 
comunale attraverso la assessora Bruz-
zone ha costituito il Tavolo di lavoro 
territoriale scuola,  che consente di 
avere una visione chiara dei bisogni 
nell’ambito scolastico sia  cittadino 
che dei singoli Municipi con un con-
fronto importante, in conseguenza ho 
convocato le dirigenti degli IICC del 
nostro territorio ed è in programma 
un incontro con le responsabili dei 
nidi e delle scuole dell’infanzia, il passo 
successivo sarà la ricostituzione della 
Conferenza Cittadina delle Istituzioni 
Scolastiche Autonome  e quindi di 
quelle municipali, inoltre è in corso di 
aggiornamento e modifica il regola-
mento relativo”.
- Sono state prese iniziative per 
coinvolgere i giovani nelle attività 
municipali?
“Sì, nel nostro Municipio è stato 
costituito e sostenuto il Consiglio 
municipale dei ragazzi e delle ragazze 
che ha già tenuto una seduta presso 
la Sala Baldini e che ho avuto l’onore 
di accompagnare all’incontro dei 
Consigli comunali dei ragazzi e delle 
ragazze con Unicef e l’Ufficio di Pre-
sidenza della Regione Liguria del 20 
novembre, occasioni emozionanti e 
altrettanto importanti per comprende-
re come le nuove generazioni vedono 
e desiderano la città del domani.
Condivido in pieno la scelta del 
progetto che prevede un percorso 
di educazione sesso- affettiva per i 
bambini più piccoli in quattro scuole 
dell’infanzia di cui due del nostro 
territorio, penso sia una fondamen-
tale prima forma di prevenzione della 
discriminazione e violenza di genere, 

l’educazione si può iniziare dalla pri-
missima infanzia, attraverso il rispetto 
della libertà altrui. In questo progetto 
sono coinvolti due Centri antiviolenza, 
quindi tutto ciò è in piena coerenza 
con un principio che sostengo con 
forza, per cui il 25 novembre non è 
solo quella data, ma il 25 novembre 
deve essere ogni giorno”.
- Il suo assessorato include anche la 
delega ai servizi sociali. Cosa ci può 
dire in proposito?
“Le tematiche afferenti al settore dei 
Servizi sociali sono un’altra priorità, 
in piena condivisione con l’Ammi-
nistrazione comunale che anche in 
questo caso ha costituito il Tavolo 
permanente delle politiche sociali e 
del welfare cittadino, rilevo poi che 
c’è una grande sensibilità e attenzione 
dei nostri cittadini verso situazioni di 
particolare fragilità, come le persone 
senza fissa dimora. 
Ritengo che sia un dato importante 
che vada sottolineato che questa am-
ministrazione nel Bilancio di previsione 
2026/2028 ha aumentato le risorse 
destinate alle Scuole di un milione 
di euro e quelle per i Servizi sociali di 
quasi quattro milioni.
Con il nuovo anno convocherò l’Os-
servatorio permanente sulla disabilità, 
che abbiamo costituito nel precedente 
mandato come luogo di ascolto, ma 
soprattutto di rispetto e attenzione 
verso quelle realtà che preferisco 
definire di 'diverse abilità' che ci pos-
sono aiutare a costruire non solo un 
Municipio, non solo una città, ma un 
mondo a misura di tutte e tutti”.

Marilena Vanni

Due chiacchiere con l'assessore 
municipale Stefania Mazzucchelli

Vogliamo essere vicini ai cittadini
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Via Dottesio 45 R- Genova Sampierdarena
Tel. 010 414813

Buone Feste da 2A

Nel periodo natalizio domenica aperto con orario 9-12.30 e 15.30-19.30
tel. 010 411546

Materiale elettrico, accessori e utensili 
per la casa, vendita e riparazione piccoli 

elettrodomestici, duplicazioni chiavi 
(anche quelle dell'automobile!).

Tutto per le decorazioni natalizie...
Altro che elettricista! 

Sono Paolo e vi aspetto 
in via Carlo Rolando 25 a/R 

Buone Feste

Laboratorio di Orologeria
Riparazioni di Argenteria
Riparazioni di Oreficeria

Ge - Sampierdarena
Via Giovanetti, 37 r

Tel. 010 419312

Io Gennaro Mango e mio figlio Paolo Mango, de-
sideriamo esprimere un sentito ringraziamento ai 
Carabinieri di Genova Sampierdarena, al coman-
dante della caserma di corso Martinetti e ai suoi 
collaboratori per la loro tempestiva e professionale 
operazione che ha portato all’arresto dei responsabili 
del furto nella nostra gioielleria in data 6 novembre 
2025. La loro dedizione e competenza sono state fon-
damentali per ripristinare la sicurezza e la fiducia 
nella comunità. E infine volevamo augurare a tutti 
quanti un augurio di un sereno Natale.

Il 6 novembre, colpo grosso della ban-
da del buco, degno della sceneggiatu-
ra di un film, in via Giovanetti da parte 
di ladri che, intorno a mezzogiorno, 
si sono introdotti nella gioielleria 
Mango, approfittando del fatto che 
il titolare era assente per la pausa 
pranzo. Nessun segno di effrazione 
sulla porta principale dell’oreficeria, 
i ladri sono entrati nella gioielleria 
attraverso un buco di 50 cm, aperto 
nella parte bassa della parete, divisoria 
tra l’oreficeria e i locali del contiguo 
ex bar Vanni chiuso da anni. Una volta 
dentro alla gioielleria, i malviventi han-
no fatto razzia di ori, gioielli e orologi 
per un valore di circa 350 mila euro. I 
ladri in assoluto silenzio sono riusciti 
a superare i sensori installati dell’im-
pianto di sicurezza e in più di un’ora, 
hanno svuotato il negozio senza fare 
scattare gli allarmi della sorveglianza. 
L’incredibile furto è avvenuto alla luce 
del sole, praticamente sotto gli occhi 
della gente del quartiere, un colpo 
probabilmente preparato di notte, 
e studiato nei minimi particolari ed 
eseguito in maniera accurata e con 
precisione chirurgica. Questo è il qua-
dro ricostruito dal gip di Genova che, 
con un’ordinanza depositata negli 
scorsi giorni, ha disposto la custodia 
cautelare in carcere per tre cittadini di 
origine romena accusati di essere gli 
autori del furto: sono i due fratelli Co-
smin Alexandru Talpos e Lucian Talpos, 
insieme a Mihai Valer Vasilescu. I tre 
sono accusati di furto in concorso, con 
le aggravanti della violenza sulle cose 
e dell’ingente danno patrimoniale. 
La banda, proveniente dal Piemonte, 
secondo gli inquirenti ha raggiunto 
Genova a bordo di una Lancia Y 
bianca a noleggio. Le immagini delle 
telecamere di videosorveglianza mo-
strano due uomini, risultati essere poi 
Cosmin Talpos e Mihai Vasilescu, che 
alle 12.42 entrano nel retro dell’ex bar 

Vanni, disabitato a fianco della gioiel-
leria, passando da un cancello in vico 
Ferrante Aporti. Alle 13 e 15 entrano 
nella gioielleria e riempiono zaini e 
borse e tornano nel vicolo dove il terzo 
complice li attende facendo da “palo” 
e poi si danno alla fuga a bordo della 
Lancia Y. Secondo il gip, gli indizi rac-
colti dalla polizia giudiziaria sarebbero 
“gravi e concordanti”. Le telecamere, 
come si legge nell’ordinanza, ripren-
dono i movimenti della banda prima, 
durante e dopo il colpo. A questo si 
aggiunge la geolocalizzazione satelli-
tare dell’auto, che intercetta la vettura 
esattamente nel luogo e nell’ora del 
furto. Negli appartamenti riconducibili 
agli indagati e a casa della madre dei 
due fratelli arrestati, sarebbero stati 
trovati orologi e gioielli compatibili con 
la refurtiva, attrezzi da scasso (tra cui 
un piccone), indumenti identici a quelli 
indossati durante il colpo e alcune 
migliaia di euro in contanti, oltre agli 
zaini e alle borse utilizzate per portare 
via la refurtiva. Due degli indagati, 

Arrestati gli autori del furto 
alla gioielleria Mango

Cosmin Talpos e Vasilescu, avrebbero 
spontaneamente ammesso il furto nel 
corso degli interrogatori, pur fornen-
do versioni ritenute dal giudice poco 
credibili sulle modalità di accesso al 
locale. Il giudice ha escluso il pericolo 
di inquinamento delle prove, ma ha 
considerato altissimo il rischio di reite-
razione del reato. A pesare sono anche 
i precedenti penali dei malviventi: 
Cosmin Talpos ha già subito condanne 
per reati violenti (tentato omicidio) e 
contro il patrimonio, il fratello Lucian 
per numerosi furti e sfruttamento 
della prostituzione. Da qui la decisione 
della custodia in carcere per tutti e tre. 
Le indagini proseguono per chiarire 
l’esistenza di eventuali altri complici 
e per rintracciare possibilmente, la 
parte della refurtiva non ancora recu-
perata. Gli investigatori non escludono 
collegamenti con altri furti analoghi 
avvenuti negli ultimi mesi tra Liguria 
e Piemonte.

Gino Dellachà

Colpo grosso della banda del buco

Il coro Spirituals & Folk, fondato a San Pier d'Arena nel 1994, è una delle 
realtà più longeve nel settore. Il gospel e gli spirituals rappresentano una 
grossa fetta del repertorio a cui  nel corso degli anni si sono aggiunti brani 
del pop internazionale e dei più noti musical. Nel periodo natalizio il coro a 
quattro voci si concentra prevalentemente su brani in tema con la festività. 
Il loro tour è in pieno svolgimento. A San Pier d'Arena  sono previste due 
date. Venerdì 19 dicembre, su invito del Civ Cantore e Dintorni, il coro sarà  
in via delle Franzoniane, di fronte al bar Carioca, dalle 16.30.
Sabato 20 dicembre Spirituals & Folk parteciperà all'ormai tradizionale 
serata di auguri organizzata dal Municipio e a cui partecipano associazioni 
del territorio. Quest'anno lo spettacolo inizierà alle 15.30 con l'esibizione 
di diverse scuole di danza. La serata partirà invece alle 20.15. Presentati 
da Franco Ricciardi, saliranno sul palco Il Circolo Mandolinistico Risveglio, 
A.R.T. scuola di teatro, il coro Brinella, Milena Lanzetta con ABCDanza. 
Dopo una breve pausa la serata riprenderà con un'esibizione di UNITRE, 
a cui seguirà un breve saggio del Teatro Dialettale Stabile della Regione 
Liguria poi Simone Lutero & SpazioDanza proporranno canzone e danza. 
Chiuderà la serata il coro Spirituals & Folk che promette di far cantare e 
ballare tutti sulle note di “Oh Happy day”.

Marilena Vanni

Il coro Spirituals & Folk 
canta il Natale a San Pier d’Arena
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Chiedete alla psicologa

Ogni anno, a dicembre, milioni di 
persone in tutto il mondo si prepa-
rano a vivere il Natale. Dietro a luci 
colorate, sorrisi, brindisi, pacchetti 
scintillanti si nascondono esperienze 
molto diverse: gioia, malinconia, 
gratitudine, speranza e senso di 
vuoto. Nella società contemporanea, 
sempre più individualista, c’è chi vive 
il Natale come festa religiosa, chi lo 
rifiuta, chi lo reinventa; ognuno crea la 
propria versione, mescolando antiche 
tradizioni e nuovi significati. Queste 
sono le “Cento sfumature di Natale”: 
emozioni e valori che si intrecciano 
tra memoria personale, desiderio di 
armonia e ricordi d’infanzia, spesso 
nascosti durante il resto dell’anno. Le 
feste natalizie diventano uno specchio 

che riflette ciò che siamo e ciò 
che abbiamo vissuto; canzoni, 
colori e profumi di dolci pos-
sono risvegliare l’immagine di 
riti familiari, risate, ma anche 
silenzi, abbracci e vuoti lasciati 
da chi non c’è più. Tutto è va-
lutato considerando chi siamo 
oggi, ciò che abbiamo sogna-
to e ciò che siamo diventati. A 
volte questo confronto genera 
gratitudine; altre volte un 
senso di perdita o nostalgia, 
che può assumere la forma di 
un pensiero dolce-amaro; in 
entrambi i casi è un momento 
di consapevolezza.
Il Natale di oggi è spesso 
vissuto come una maratona 
di consumi. Pubblicità, film e 
social media associano questo 

periodo all’obbligo della felicità: fami-
glie perfette, tavole imbandite, sorrisi, 
affetti sereni, come se la felicità fosse 
un prodotto da acquistare. Ma dietro 
questa narrazione idealizzata, spesso 
si nasconde una condizione diversa, 
quella di chi vive una separazione, un 
lutto, una difficoltà economica che 
si scontra con la realtà emotiva del 
momento e per questo genera iso-
lamento, senso di vuoto o vergogna. 
Alla base di questa corsa all’abbon-
danza si nasconde il bisogno di sentirsi 
amati, di esprimere affetto perché la 
solitudine e il silenzio sono esperienze 
che oggi tendiamo a evitare, mentre 
recuperare anche il valore del dono 
significa riscoprire il desiderio di creare 
relazioni autentiche. 

L’Associazione MazziniAlumni ETS porge a tutti i migliori auguri 
di Buon Natale e sereno Anno Nuovo 2026 

e invita a partecipare a due iniziative di fine anno:
il Concorso Letterario “Alumni in poesia” 

sul tema “I mille volti di Ulisse” 
aperto a tutti e dedicato alla memoria 

della professoressa Angela Delfino.
Il Concertone MazziniAlumni 2026 sabato 24 gennaio, 

consueto appuntamento poliedrico e intergenerazionale con studenti ed ex,
 insieme sul palco del Circolo Autorità Portuale di via Albertazzi 3 R.  

Auguri a tutti i lettori del Gazzettino Sampierdarenese! 
Per info
QR Code

Cento sfumature di Natale
Il Natale offre una possibilità preziosa: 
quella di rallentare, di tornare all’es-
senziale, alla sobrietà, fatta di tempo 
condiviso e di solidarietà; proprio 
alla fine dell’anno, nel momento dei 
bilanci, forse ritroviamo il sentimento 
profondo dell’essere insieme e dell’es-
sere vivi. 
Queste riflessioni, se vissute con gen-
tilezza verso di sé, possono aiutare a 
dare senso al passato e a prepararsi 
al futuro.
In fondo, le cento sfumature di Natale 
non sono altro che sfumature della 
vita: l’insieme di ciò che sentiamo, di 
ciò che ricordiamo e di ciò che ancora 
speriamo; possiamo essere felici e 
tristi, speranzosi e nostalgici, grati e 
stanchi, senza cercare la perfezione. Se 
riusciremo, anche solo per un istante, 
a rivolgere lo sguardo all’altro non per 
obbligo ma per incontrare un essere 
umano, forse il messaggio di pace 
non sarà andato perduto. Il Natale 
chiede presenza e non crea emozioni 
nuove, le risveglia e le rende più nitide, 
stimola il nostro bisogno di essere in 
relazione, di sentirci parte di qualcosa, 
di credere che, nonostante tutto, ogni 
anno si possa ricominciare.

Fiorella D’Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica

studio@dannapsicologa.it

Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna

www.dannapsicologa.it

Per il vostro benessere visivo. 
Valutazione della vista, ampia scelta di montature. 

Gli occhiali come strumento 
ma anche come accessorio moda. 

Buone Feste

Piazza Vittorio Veneto14 r
Genova Sampierdarena

tel. 010.467068
centrotticoburanello@alice.it
www.centrotticoburanello.it

Una revisione pubblicata su Frontiers in Nutrition, una importante rivista 
internazionale, presenta una base teorico-molecolare che inquadra il caffè 
come possibile elemento nutrizionale. Secondo gli autori, i numerosi compo-
sti bio attivi presenti nella bevanda agiscono su meccanismi che coinvolgono 
stress ossidativo, infiammazione, metabolismo e processi neuro protettivi. 
La pubblicazione richiama anche le evidenze epidemiologiche che associano 
un consumo moderato a una riduzione del rischio di diabete tipo 2, malattia 
di Alzheimer, Parkinson e alcune patologie cardiovascolari.
Il caffè contiene gruppi eterogenei di molecole in grado di interagire tra di 
loro in modo sinergico o antagonista. Sono state individuate quattro cate-
gorie principali: alcaloidi (caffeina), polifenoli (acidi cloro genici), diterpeni 
e prodotti della reazione di Maillard, la reazione chimica che si sviluppa 
negli alimenti ad alte temperature ed è responsabile del sapore e della 
colorazione di alcuni cibi come il caffè tostato. Tra gli alcaloidi, la caffeina 
mostra un potenziale ruolo neuroprotettivo e la capacità di modulare l’at-
tività del sistema nervoso centrale. Sono stati identificati possibili effetti 
antinfiammatori, antiobesità e antidiabetici, insieme al dato epidemiologico 
che associa il consumo di caffè caffeinato a un minor rischio di malattie 
neuro degenerative rispetto al decaffeinato. I polifenoli, in particolare gli 
acidi cloro genici, rappresentano una componente centrale dell’azione 
antiossidante del caffè e tramite alcuni meccanismi biochimici avrebbero 
un possibile ruolo nella regolazione della glicemia postprandiale. I diterpe-
ni mostrano effetti contrastanti: da un lato possono aumentare i livelli di 
colesterolo LDL, dall’altro mediante una attivazione enzimatica, avrebbero 
implicazioni antitumorali oltre ad effetti epatoprotettivi e antinfiammatori.
I prodotti della reazione di Maillard, includono le melanoidine che avreb-
bero proprietà antiossidanti. Va ricordato che la tostatura produce anche 
acrillamide, classificata come probabile cancerogeno, con livelli più elevati 
nelle tostature scure: l’esposizione alimentare resta generalmente al di sotto 
dei limiti considerati pericolosi.
Con queste note abbiamo voluto sfatare il mito del caffè che fa male alla 
salute, tutt’altro, anzi apporta effetti benefici. Naturalmente partendo da 
un consumo moderato onde evitare le possibili e ben conosciute implica-
zioni sul sonno.

Fabrizio Gallino

Note mediche

Caffè: elemento 
nutrizionale?
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Nato da una villa nobiliare, cresciuto 
grazie a donazioni e trasformato in 
un punto di riferimento per la sanità 
ligure, l’ospedale Villa Scassi racconta 
quasi 150 anni di storia di San Pier d’A-
rena. Il primo ospedale del quartiere fu 
istituito con una delibera comunale il 2 
giugno 1871. La sua sede iniziale era 
la villa Doria Masnata in via Cantore, 
edificio nobiliare dallo stile rinascimen-
tale ma allora ridotto in stato di grave 
abbandono. Due anni dopo, il sindaco 
Nicolò Montano chiese al proprietario 
Giuseppe Masnata di venderla al Co-
mune per destinarla a uso sanitario. 
Masnata accettò, a condizione di una 
rendita perpetua simbolica: un gesto 
che aprì la strada alla nascita del pri-
mo ospedale cittadino. In una lettera 
indirizzata al Consiglio Comunale, 
Montano scriveva:
«Senza un ricovero per gli infermi, 
la nostra San Pier d’Arena non potrà 
dirsi davvero città moderna. Occorre 
un luogo dove l’indigente trovi soc-
corso, e l’operaio ferito riceva cura 
senza elemosina». La necessità era 
impellente. San Pier d’Arena viveva 
una forte immigrazione legata all’in-
dustrializzazione, che portava con sé 
povertà diffusa, precarie condizioni 
igienico-sanitarie e frequenti infortuni 
sul lavoro. L’ospedale più vicino, il 
Pammatone, era troppo distante per 
gestire le urgenze. Iniziarono i lavori di 
adeguamento della villa, che conservò 
la sua maestosa distribuzione seicente-
sca ma subì profondi cambiamenti. Fu 
abbassata l’ala a ponente, scomparve 
la cappella privata, e venne affrescato 
lo stemma di San Pier d’Arena sopra 
il portone d’ingresso. L’ospedale iniziò 
l’attività il primo aprile 1874 sotto la 
direzione di Paolo Ambrosini, pioniere 
della trasfusione di sangue in Liguria. 
Due i medici in servizio, uno per me-
dicina e l’altro per chirurgia, assistiti 
da cinque infermieri, due donne e tre 
uomini. I servizi furono affidati inizial-
mente alle suore di Sant’Anna, poi alle 
Figlie della Carità. Un documento del 
tempo, pubblicato negli atti della Pro-
vincia, riportava con orgoglio: «Oggi 

la nostra San Pier d’Arena ha il suo 
ospedale. Non più trasporti in carrozza 
verso il Pammatone per i moribondi, 
non più dolore abbandonato. Ora c’è 
una casa per la cura e la speranza». 
Le cure erano gratuite per i non ab-
bienti. Per chi poteva permetterselo, le 
tariffe erano comunque accessibili: 25 
centesimi per una visita ambulatoriale, 
1,25 lire al giorno per la degenza. 
I sessanta letti erano semplici, con 
pagliericci imbottiti di foglie di mais. I 
fondi provenivano da una sovvenzione 
comunale e da iniziative popolari: lot-
terie, spettacoli, donazioni private. Al 
piano terra si trovava chirurgia uomini, 
al primo piano medicina, mentre nel 
sottotetto erano relegati i pazienti  
affetti da malattie infettive, epilessia 
o disturbi mentali. I servizi furono 
sistemati nei fondi, mentre chirurgia 
donne e maternità erano ospitate in 
una dependance a due piani, posta a 
levante del cancello d’ingresso della 
villa, che allora si apriva nell’attuale 
via Daste. Nel 1883 l’ospedale era già 
saturo: i sessanta letti erano occupati 
stabilmente, con oltre 600 ricoveri 
l’anno, in prevalenza uomini feriti sul 
lavoro o colpiti da malattie respirato-
rie. Nel 1890 risultò evidente che la 
villa non bastava più. Fu allora che 
si cominciò a progettare una nuova 
struttura moderna nell’area di villa 
Scassi. Nel 1903, sotto l’amministra-
zione Ronco, si pensò di realizzarlo a 
quota 60, nel luogo della villa chiama-
to “boschetto”, ma dopo varie ipotesi, 
nel 1907 si optò per costruire a quota 
40, sul terreno un tempo occupato 
dalla grande vasca del lago artificiale 
dove le famiglie Imperiale e Scassi 
andavano in barca. I lavori affidati 
all’impresa Giovanni Carena partiro-
no nel 1911 con la costruzione della 
strada d’accesso (l’attuale via Botteri), 
della centrale termica sormontata da 
un’alta ciminiera e del padiglione 
centrale, decorato con un affresco di 
Antonio Quinzio, oggi perduto, con lo 
stemma di San Pier d’Arena e sul car-
tiglio sottostante la scritta “Ospedale 
Civile” (nella cartolina dell’epoca). Il 

progetto, presentato dal Comune al 
Ministero dell’Interno, venne accom-
pagnato da questa dichiarazione: 
«L’ospedale non è soltanto un luogo 
di cura: è fondamento di civiltà, pre-
sidio morale oltre che sanitario per 
il cittadino in difficoltà». Nel 1913 
l’ingegnere Adriano Cuneo progettò 
un secondo lotto a padiglioni separati: 
una scelta obbligata per ridurre il ri-
schio di contagi in un’epoca in cui non 
esistevano ancora antibiotici. Furono 
costruiti reparti distinti per medicina, 
chirurgia, maternità e servizi generali. 
Ma questo significò sacrificare parte 
del patrimonio paesaggistico: vennero 
distrutti il lago superiore, la grande 
voliera di cui resta solo la colombaia, 
un elegante ninfeo a doppio anfite-
atro e un ricco bosco mediterraneo. 
La Prima guerra mondiale rallentò 
l’espansione, ma nel 1916 si com-
pletarono i primi trasferimenti dalla 
vecchia sede alla nuova. Lo sviluppo 
fu rapido: dalle 20.000 giornate di 
degenza annuali si passò presto a 
oltre 117.000. Nel 1919 l’ospedale 
contava già 500 posti letto, sostenuti 
da un’ampia rete di benefattori. Negli 
anni Venti furono realizzati i padiglioni 
7 e 8, destinati rispettivamente alla 
maternità e alla cura della tubercolosi. 
L’impianto a vapore centralizzato per 
il riscaldamento rappresentò un altro 
importante passo avanti. Nel 1926 
il Comune donò ufficialmente gli 
edifici all’Ente ospedaliero a gestione 
autonoma. Ma la Seconda guerra 
mondiale inflisse colpi durissimi: nel 
1944 i bombardamenti distrussero il 
padiglione 7 e danneggiarono pesan-
temente altri reparti, in particolare il 5 
e 6. Nel verbale di una riunione stra-
ordinaria del Consiglio sanitario del 
1945 si legge: «Le mura sono cadute, 
ma non la volontà. Ricostruiremo l’o-
spedale perché San Pier d’Arena ha 
diritto alla salute, più che mai». Gli 
anni successivi furono segnati da una 
lenta ma costante ricostruzione. Nel 
1955 fu inaugurato il padiglione 10, 
nel 1961 il 9, e nel 1959 l’ospedale fu 
riconosciuto come struttura di prima 
categoria, con l’apertura della scuola-
convitto per infermieri professionali. 
Gli anni Ottanta portarono innovazio-
ne e specializzazione: nel 1982 venne 
inaugurato il Centro Grandi Ustionati, 
ancora oggi un fiore all’occhiello a li-
vello nazionale. Nel 1997 aprì il nuovo 
Pronto Soccorso, sostituito nel 2001 
dall’avanzato Dipartimento di Emer-
genza e Accettazione (DEA). Dal 1996 
l’ospedale è diventato ufficialmente 
“Azienda Villa Scassi” ed è parte in-
tegrante dell’ASL 3 Liguria. Oggi serve 
un bacino di circa 350.000 abitanti, 
con una vasta gamma di reparti e 
servizi altamente specializzati. Tra le 
eccellenze riconosciute a livello na-
zionale figurano, oltre al trattamento 
delle grandi ustioni, anche i reparti di 
psichiatria, oncologia, pronto soccorso 
e chirurgia. Villa Scassi non è soltanto 
un ospedale: è una presenza familiare 
e insostituibile nel tessuto sociale ge-
novese. È il frutto di una lunga storia di 
solidarietà, innovazione e resistenza, 
capace di adattarsi ai tempi senza 
mai perdere il contatto con il terri-
torio. Un esempio di sanità pubblica 
che, tra passato e futuro, continua a 
prendersi cura della sua comunità con 
dedizione e competenza. Un’iscrizione 
all’ingresso del Centro Ustionati rias-
sume lo spirito della struttura: «Qui si 
cura il corpo, si difende la dignità, si 
restituisce il futuro».

Fulvio Majocco

Villa Scassi: storia di un ospedale 
simbolo di San Pier d’Arena

Istituito il 2 giugno 1871

Il quadro che potete osservare, l’Ado-
razione dei pastori, è ospitato nella 
cappella di testa della navata destra 
della chiesa di Santa Maria della Cella. 
Nella stessa cappella, proprio di fronte 
al primo, è presente un altro dipinto: la 
Natività di Gesù. I quadri, entrambi di 
autore sconosciuto, rappresentano un 
modo per introdurre in questo articolo 
il giorno dell’anno in cui festeggiamo 
il Santo Natale ovvero, per i credenti, 
la festa cristiana che celebra il 25 di-
cembre la nascita di Gesù a Betlemme. 
La pittura semplice e dolce esprime, in 
un clima di gioia e di bellezza, il gesto 
delicato di una giovane “mamma” che 
scopre il Bambino accolto da un pove-
ro pagliericcio e lo mostra con orgoglio 
alla vista dei pastori lì convenuti. 
La nascita del Salvatore è il com-
pimento di un disegno cominciato 
con l’Annunciazione dell’Arcangelo 
Gabriele alla Vergine e raggiunge il 
suo compimento nel viaggio verso 
la Giudea e nella nascita del Bambi-
no. Maria, portata in groppa da un 
asino verso la città di Betlemme per 
un decreto di censimento voluto da 
Cesare Augusto, mostra i segni di 
una gravidanza che è ormai agli ulti-
mi giorni, perfettamente in linea alla 
realtà biologica-effettiva che è propria 
dell’incarnazione. Lo testimoniano le 
parole del vangelo di Luca: Maria «era 
in stato interessante» quando si mise 
in viaggio verso Betlemme con Giusep-
pe; giunti lì, per Maria "si compirono 
i giorni del parto…". 
L’altro quadro, la Natività di Gesù, 
mostra in primo piano non più la 
visitazione dei pastori, ma riporta il 
tema evangelico dell’omaggio dei tre 
re magi a Gesù bambino che giungono 
a Betlemme il giorno dell’Epifania, 
ovvero il 6 gennaio. Occorre dire che 
originariamente Natale ed Epifania, 
erano due feste pagane. In particolare, 
la prima celebrava la festa latina del 
Sol Invictus, in onore della divinità 
Mitra, vincitrice delle tenebre: la data 
era quella del giorno del solstizio 
d’inverno che secondo le conoscenze 
astronomiche di quel tempo si cre-
deva cadesse il 25 dicembre e non il 
21 come oggi viene calcolato dagli 
studi astronomici. Quella festa, che 
sanciva l’inizio dell’allungarsi delle 
giornate, finì per veicolare il culto 
divino dell’imperatore. L’integrazione 
di questa festa nel calendario cri-
stiano fu conseguenza della scelta 
della Chiesa di coglierne il significato 
e trasferirlo in Cristo quale vero Sole 
venuto nel mondo per sconfiggere le 
tenebre: Lui e non Mitra o altre divi-
nità. Sostanzialmente si operò su una 
festa pagana per farla rientrare in un 
contesto pastorale e fare leva su un 
evento che esercitava forte attrazione 

sulla popolazione arrivando a identi-
ficare il sol invictus nella piena luce di 
Cristo. Nella lotta contro l’arianesimo 
questo fatto costituì un elemento per 
dare voce al dogma di Nicea che in 
un certo modo consacrava quanto già 
scritto, ovvero il trionfo della Luce di 
Cristo quale sole che sorge dall’alto e 
sconfigge le eresie e le divinità paga-
ne. Stessa operazione si può dire, in 
sintesi, fu applicata anche all’Epifania. 
Anche in questo caso abbiamo una 
festa di origine pagana che rimanda 
ad un’area ellenistica - in particolare 
egiziana - dove il culto del sole e delle 
stagioni aveva una tradizione antica 
e radicata. 
Anche in questo caso si recuperò il 
significato, “manifestazione” o "rive-
lazione", per estenderlo alla figura di 
Cristo, interpretando quindi l’Epifania 
quale manifestazione di Gesù Cristo 
al mondo.
Nonostante l’origine affine del signi-
ficato, la festa del Natale-Epifania si 
consolidò, con una certa osmosi tra 
Oriente ed Occidente, come una ce-
lebrazione in due momenti distinti. In 
Oriente, le Chiese Ortodosse che man-
tengono il calendario giuliano (come 
quella russa), festeggiano l’Epifania il 
19 gennaio, tredici giorni dopo quella 
cattolica, dando risalto alla consacra-
zione del Battesimo di Gesù che è la 
rivelazione della sua divinità. Nella 
liturgia della Chiesa Cattolica latina, 
che segue il calendario gregoriano, il 
Battesimo del Signore, che segna la 
fine del tempo di Natale, si celebra 
invece la domenica dopo l’Epifania in 
cui si ricorda la visita e l’adorazione 
dei magi al Bambino Gesù. 
Per quanto riguarda il Natale, le Chiese 
Ortodosse che seguono il calendario 
giuliano lo festeggiano il 7 gennaio e 
non il 25 dicembre come avviene ad 
esempio per i cristiani con calendario 
gregoriano, valido per cattolici e 
protestanti.
Come vedete il discorso è assai com-
plesso e potrebbe andare ben oltre. Il 
messaggio che però desideriamo che 
in conclusione emerga forte e chiaro 
è che il Santo Natale possa essere 
un momento di spiritualità per tutti, 
sicuramente un giorno di festa da 
trascorrere con le persone più care, 
ma anche un tempo di riflessione sui 
valori più belli ed autentici della vita, 
sugli importanti principi di etica e di 
morale che hanno carattere universa-
le, da poter condividere ed estendere 
con tanto amore a chi vi circonda: siate 
di aiuto verso i più bisognosi, ma non 
solo il 25 dicembre.
Buon Natale a tutti.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto Oriati

Parliamo 
del Santo Natale

La nascita di Gesù a Betlemme

NEBBIA
MARMI

Via La Spezia 14 d/r
tel/fax 010 4713358 

cell. 347 8252269
Genova San Pier d'Arena
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ROBERTO BALDINI

Presidente della Croce d’Oro 
e della Circoscrizione

Ti pensiamo e ti ricordiamo con 
amore e nostalgia, confortati da 
quanti sono quelli che ti ricorda-
no e ti pensano. Questo ci aiuta 
nel nostro dolore. Le tue figlie, i 
generi e i nipoti.

15/12/1995 – 15/12/2025

NUNZIO CARINO

A diciassette anni dalla sua scom-
parsa la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese lo ricorda con 
sincero affetto. Collaborato-
re prezioso, si è dedicato con 
orgoglio al lavoro per il nostro 
giornale fino all’ultimo. 
La sua sensibilità e la sua sim-
patia lo hanno reso una figura 
insostituibile per il Gazzettino. 
Ciao Nunzio, la grande famiglia 
del Gazzettino Sampierdarenese 
ti ricorderà per sempre.

29/12/2008 – 29/12/2025

GIANNETTO D’ORIA

Sono passati vent'anni dalla sua 
scomparsa; giornalista amato e 
stimato da tutti, era stato il fon-
datore, nel lontano 1972, insieme 
a Ettore Bertieri e Rino Baselica, 
del Gazzettino Sampierdarenese 
e, nel 1982, della Società Editrice 
Sampierdarenese. Esponente 
dell’ANPI, capo squadra anziano 
della P.A. Croce d’Oro, Presidente 
del Circolo Auser Martinetti. Me-
more delle sue indubbie capacità 
giornalistiche, la redazione del 
Gazzettino lo ricorda con immu-
tato affetto.

12/12/2005 – 12/12/2025

Lo scorso 27 novembre è mancato

FRANCESCO MILLEFIORI

Un grande sampierdarenese. Eccellente fotografo, i suoi scatti lasciavano 
trasparire un’anima sensibile e gentile. Francesco era un uomo di cultura, 
impegnato e attento. Sempre presente a tutte le manifestazioni, che fossero 
politiche o di svago, con la macchina fotografica immortalava volti e scorci, 
correva da una parte all’altra per imprimere le emozioni nelle sue immagini.  
Era conosciuto e benvoluto da tutti. Molti di loro hanno espresso dispiacere 
e sgomento attraverso sinceri messaggi di cordoglio pubblicati sulle pagine 
social di Francesco Millefiori, quegli stessi spazi che egli usava per condividere 
non solo fotografie legate al suo impegno civile ma veri e propri reportage, 
frutto di uscite in giro per la Liguria, che, attraverso il suo obiettivo, appare in 
tutta la sua meraviglia. Il Gazzettino Sampierdarenese, a cui generosamente 
Francesco metteva  spesso a disposizione i suoi scatti fotografici, lo ricorderà 
sempre con affetto e riconoscenza.

Il 7 dicembre ci ha lasciato

FULVIO CAPPANERA

grandissimo chitarista e grande amico del Gazzettino Sampierdarenese. La nostra redazione è vicino alla moglie 
Nicoletta per la perdita dell'amore della sua vita.

Ciao Fulvio. Sei stato un grande per la tua San Pier d'Arena. Non ti dimenticheremo mai.

Sembra incredibile e lo scrivo con la lacrime agli occhi, ma il nostro 
Fulvio Cappanera, uno dei più cari componenti della grande ed unica 
famiglia del Gazzettino, non c’è più. Ci ha lasciato il 7 dicembre scorso.
Grande artista, grande musicista ma soprattutto uomo perbene, in-
telligente e geniale, nella sua vita ha tenuto un’infinità di concerti, è 
stato musicista dalle mille idee sempre originale, intriganti e luminose.
Gli esuli, gli Over 50 le sue band; è stato creator digitale e tanto altro. 
Si potrebbero dire mille cose di lui, della sua vita intensa, ma bisogna 
però soprattutto ricordare una vita sempre con il sorriso, come quando 
suonava la sua chitarra. Ne era un tutt’uno, la stringeva come fosse 
un bimbo da vezzeggiare. Impressione che dava dal palco quando 
le sue dita sfioravano e quasi ne accarezzavano le corde regalando 
dolcissima e bella musica. Il Festival delle chitarre, il quarantesimo e il 
cinquantesimo anniversario del Gazzettino Sampierdarenese al teatro 
Modena e sotto il tendone del Porto Antico, eventi emozionanti, ideati 
e usciti dal suoi genio, sono ricordi che fanno sussultare ed oggi ci 
fanno soffrire dentro.  Un maestro che forse ha avuto molto meno di 

quello che meritava.  Ma certamente ha avuto ed ha il grande amore di tutti noi che lo abbiamo conosciuto, che 
con lui abbiamo vissuto momenti di gioia, di arte musicale. Aveva otto anni quando iniziò a studiare pianoforte; 
poi arrivarono i Beatles e Fulvio ne venne folgorato. Si aprì per lui una strada di lunga percorrenza e che, scrisse di 
se stesso: “Ancora non ho finito di percorrere”. Poi arrivò l’informatica e Fulvio, sempre capace di cogliere ciò che 
gli altri non erano capaci di osservare, non solo si adeguò ma ne divenne maestro. Se n’è andato ma ci lascia una 
grande eredità umana ed artistica che sarà imperitura e della quale lo ringraziamo, consci che il vuoto che lascia 
sarà incolmabile. Tutta la grande e antica famiglia del Gazzettino stringe in un fortissimo abbraccio Nicoletta assi-
curandogli che Fulvio sarà sempre nel ricordo e nel cuore di tutti come un esempio da seguire.

Dino Frambati

Addio a Fulvio Cappanera 
poeta della chitarra
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2/12/2024 - 2/12/2025

Ricordi

Per i ricordi e i necrologi
Informiamo i lettori che i ricordi e necrologi si ricevono presso la redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese, aperto dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 
12, al Centro Civico “G. Buranello” in via Daste 8 A. Oppure telefonando 
al numero 349 2346038. È possibile richiedere la pubblicazione inviando 
una mail a: gazzettino@seseditoria.com. 

IRENE ZANETTI 
ved. GALLINO

All’approssimarsi del Natale, quan-
do è tanto più dolorosa l’assenza 
dei nostri cari, la famiglia La ricor-
da, mamma e nonna straordinaria, 
a quanti Le hanno voluto bene. 
Nonostante l’età, avresti avuto 
ancora tante cose da dirci e da 
insegnarci. Ci manchi tanto. 

La redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese partecipa al ricordo 
di Irene.

16/07/2017 – 16/12/2025

14/12/2020 - 14/12/2025

GIORGIO FRAMBATI

A cinque anni dalla sua improvvisa 
scomparsa la redazione del Gaz-
zettino Sampierdarenese lo ricorda 
insieme ai due figli Luca e Stefano 
e al fratello Dino, per anni direttore 
responsabile della nostra testata 
giornalistica, con il quale ha vissuto 
tanti momenti di vita, soprattutto 
nel negozio di arredamenti di via 
Giovanetti dove hanno lavorato 
insieme per tantissimi anni.

GERARDO GAMBARO 
(DINO)

Sono passati diciassette anni da 
quando non sei più con noi ma tu 
sei sempre nei nostri cuori. 
Tua moglie, tuo figlio e i parenti 
tutti.

2/1/2008 – 2/1/2025

REMO FRAMBATI

A ventisette anni dalla sua scom-
parsa la sua figura appare indi-
menticabile per tutti coloro che, 
ricordandolo come uomo probo 
e grande lavoratore, serbano nel 
cuore un grande rimpianto.

21/12/1998 – 21/12/2025

ENRICO MAINI

A dieci anni dalla tua scomparsa, 
il tuo ricordo continua a vivere nei 
nostri cuori. Il tempo passa, ma 
l’amore e la gratitudine per ciò 
che sei stato rimangono immutati.
Tutti i tuoi parenti.

15/12/2015 – 15/12/2025

LIBERO SPONTICCIA

la sorella Giuseppina lo ricorda a 
tutti quanti lo conobbero.

Il Gazzettino Sampierdarenese è 
vicino a Giuseppina nel dolore 
per la morte di suo fratello Libero.

Il 30 ottobre scorso è mancato a 
settantanove anni

MARIA FERNANDA MERLINI

A ventuno anni dalla sua dipartita, 
la ricordano con immutato affetto 
a parenti e amici il figlio Maurizio, 
la nuora Carla, la nipote Elena con 
Nicolò e il piccolo Filippo.

17/12/2004 – 17/12/2025

1/12/2022 – 1/12/2025

LAURA FERRERO

A tre anni dalla sua scomparsa il 
Gazzettino Sampierdarenese la 
ricorda. Giornalista del Cittadino e 
presidente dell’Ucsi Liguria, l’Unio-
ne Cattolica della Stampa Italiana.
Rinnoviamo la vicinanza al marito 
Paolo, alla piccola Benedetta e ai 
familiari tutti.

ROBERTO BIGOLIN

È passato un anno, in certi momenti 
sembra ieri e in altri sembra  un pe-
riodo lunghissimo... Ciao Roberto. 
Da Rossella, la famiglia e gli amici.
Il Gazzettino Sampierdarenese si 
stringe a lei nel ricordo di Roberto.
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